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Sopra alcune cfpcricnzc fatte in Bologna nell' 
Accademia Filoiòfica eretta dall' 

11L“° e Sig. Abbate 
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lntmi9 dimrfi ^ctti de" liquidi in Cannuede di rvetr 0 , 
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*:V E R A M ENTE CUriofo Pioblc* 
;nia, c degno di confiderazionc 
, .( Accademici Nòbililsifui ) <^ucl- 
. le^hc Anitodlcodla tóionc 30. 
propone ^ dhdfe.;pjct»ga,“cbe da 

gli antichi foficrcr propolti Prc* 
mj a’ L ottatori , Glad iàtori , & al- 
tri, che delle fòrze del Corpo faceuano publichc prone, 
mà a* Filofòfì, che delle nobililsime ;doci dell animo 
pbtcuahofar jx>ropa, niun guiderdone foTsc flato afse^ 
gtMtO’, ed in vero non ègià credibile , che <jue* Sapienti 
tanto rinomaci della Grecia, da quali gl’Olimp iaci,gl* 
itfmiciji Corinti,^ altri giuochi erano flati inflituiti 
haueilcro pcr folo di (prezzo della. Filblòfìa tralalciato 
di conftituirc a*fuoi profcfsori conuenienri rimunera- 
rioni , onde e, che Ariflotile s'iinaginò eherc ciò 
auuenuto,p>erche fc doucuano i più Sauj tra loro di(|; u- 
dire, non ritnancua chi più di ioro:(apicmcpptclsela> 
parte di Giudice fòflcnere , ò purt; ( che mi par mc^ 
glio) perche douendo cfser di maggior fliróà il prc^ 
mio ', che l'opera premiata , niun premio potcua tro-' 
uarfì» che al valore della prudenza, e del fa pere s'aggua- 
gliai&c ,1 Ed in fatti fè è vero ciò, chefù parere de gli 
Stoici, che la fòla virtù è premio di (e llelsa , e quella# 
confiftendo principalnicntc,nclla verità, nonhaucua- 
110 que* Sauj Greci premio da proporre à cesi n< bile 
abbattimento, che maggiore folsc di quella verità , che 




da loro mcdcÉmi fìlofofàndo potcuano acquillarc 
ipucanti • Ai 


Nullailimcno, c chi sa, che forfè con piu lànoauucdi- 
mento non giudicafsero qiic* Saudj Antichi non con» 
uenii fi alle filofòfichcquclHonì propone il prc 2 to,ao» 
ciochcquirtdi'non's’introduccjse l\vib pur^^ppp à 
nofiri tempi* impofsdsato di ddpuracc dclic.cofc n^tai*- 
rali à guiià di^Lottatori più tolto, che diPilolofi, tlscri- 
do certi, che in tal modo era i^rianrpcrdita piu che 
acquiilto della verità,chciolaìii jfiùnodeUci 
cualilpcculauoni^r..' • ! ; > A >' nb jl Moli'' f. : 
•' Sene voletcj’dcmpio ofscniatcd^ gnatjai è«.Sigi»orijj 
quante vòlte v’ihconnateTcdei^ guilaid^aftàaattGk* 
dkitori combàttete frf Iòta Bdoloiìipcc altra» exuditti,:^ 
che non rirgùardando‘adainagk>cia,che an*haàcriiùrt 
pertico di parole l-aàuerkrk>,pacqiKaQacosì bcncl’vnoi 
contro l’altro auuctiiti/cl’ kitinico, ò.p'crlcorfo diHtin 
gua concedendo do ^ chic non dourebbe , ò non pò» 
nendofi in buona gùai;dia<CQin) la>putituaHlsip)a: fiarinui 
del Siilógiiìno , ò pei altra majuiiéptenza gli ifcuoprc ik 
luogo, ouefcrirlb^hcjnonrpiii IcJtra auucdutìcifea fug« 
gerirebbe c»nfiim3taiitacfWò-di'fch€j;nia,dntl’è che fe 
l’vno auueiica vn argomcmo^lfdirofopponcridQ inv* 
pcn lata d illi nt ione lene khcrrnilce, quegli con vna fiiu 
tad'vivtofltìlito colpo l’alklta ^ l’ àlcio kanfìndofi da 
lato lo sfugge, e tlacndoioin iwóuaqucftiònclofadi^ 
mencicàre la fchcrmaddprirniàrgomcmr, & in fino 
da cfrcollanti con vn lungo batter dclfe mani {partiti 
lì rimangono ftanchi sì, ma non làcij della pugna, c pri» 
ui nello fieflò tempo per fempre del premió,che a* veri 
■ Filo».;.: 


Fi}o(bfàmi Mftcfsa Filofò£a propone, che è Tacquiflo 
dclvcro. ^ ■ j'‘* 'TìL 

Gcntilifsimp perciò mi panie f^pic quell* iog&b 
gnofo Emblema, che nella Sala dell* llluilrirsimo Sig». 
Achille Volta (Senatore di quella Città, e Caualiere 
di quel fapcre, c merito, che à tutti è noto ) ofleruai già 
da antica, ma dotta mano dipinto, oue fono da vn Iato : 
delineati due Perlonaggr,^ che gettate à terra, óltre glil 
altri impedi memi, due Lucerne, che baucuano,itk oAi*4 
nata tenzone dUàiiti l*vn Ifaltto,' fembrano voler ciaf- 
Icuno con bvita'dell’altro guadagnar la vittoria, ag* 
giunloui il • motto . Sic nfcritat amittitur. Dall* altro 
csiiKolhmifo con animo quieto vniriiiilìemc tre altri 
Peribnag*^,de quali vnóla lucerna accclà, l*aliro il fùo« 
co in vn Vaio, c IVltimo tiene nelle mani iribcile , c la 
felce in atto di trarne fàuilie^ e tutti concordemente 
icmbratlopllèruare le daU^c^iericnzc potcflcro indaga* 
re, cóme, c con quai mezr operi la natura nella produt- 
tione del lìioco, onde apprclTo vi è a£Eik> il motto ^ Sic 
•viritas èlkkttr • 

Già comprendete,© Sig." il fignificato di così nobi- 
le Emblema^ che c5 maniera tanto elprelsiua v*efponc 
lòtto gli occhi qual lia il vero modo di filolòEirc,chc no 
fk d*haòpò,ch* io di vantaggio mi ftcnda in fami co • 
noKcere quella appunto elTcr la da voiintraprcfa,men* 
tre Dvbbiosi di tutte Pafscrtioni filofofichc , che dalla 
fola autorità delle fcuolc fono lcnz*altra ragione cano* 
nizzatcpcivcr€}dall*eipcricnza,chc (bUgodc ilPriui^ 


"r 


l^iò di Maedra ^ à cai (i debba credere procurate 
dcriuarc le vodrc malsime anacomizzando^pcrcosi di- 
re, l* operar ioni della natura pec dilcviopnrèin'el^c la 
bramata verità ■!' ' ' ^ ‘ 

E veramente dour 2 il prclcntclccolojc la pofterità 
tutta infinite lodi lèmpre alia SercniisimaCaia diTo« 
(calia, Totto i di cui auipicij afsaggiò, fin ne* tempi del 
fitnolilsimo Galileo la primiera aura di libertà la Filo-, 
lòlla, data per Paidictro tanti fccoli Prigioniera dc*Sof- 
fidi) & bora in cosi aito Trono bà ella dabilica la fùa 
relidenzi , malsime doppo indituita da quel Serenici •> 
mo Mecenate Leopoldo la prima Accadetjija di Filo* 
(òlla proinolsa con relpenenze • che non 'è lecito dir 
fccrnere le quella (la la Regia di quc'generofilsimi Preor 
cipi,ò pure dell* idclFa Sapienza. - . i 

Da quella tollero gli Oltramontani l’vfo delle filofoi 
debe allèmblee, ond* è ,che in Francia ^ in Inghilterra p 
in Olanda, deintant* altri luoghi; lìorilcc ad imitatio- 
nedella Tolcana Accàdeniia ladlolòda (peri mentale, 
quindi neiritalia lì fcuoprono di continuo nuoue adu- 
nanze di Filofoli i che pei: tale pili llciira drada vanno 
indagando il vero, onde in Napoli, in Roma, & afeli 
luoghi di veded , arricchire la Scienza di nuoue , e pe<» 
regrinenotitic,c quindi nacque in voi altri ancora, 6 
Signori , quel nobile penderò d'illudrare la Scienza, 
la Patria, e Voi dedi, rintracciando per l'idefsa via dell* 
elperienze ]a vera cognitione della natura . 

Famolò fràquede nobili Accademie s'è relp in po« 
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chi anni il pfóblcipia, ®ndc auucnga, che i cannellini 
fonili di vcitoaperti'da ogni capo,fc in (qualunque ma 
'do dalla parte infcripre totchino 1* acquaio altro liquo- 
re, e gli in vn momento dentro di cfsi cosifi folleua,chc 
•ne rimane, oltre il proprioiiucllo;efternolòftcnuto al- 
il’^lfczitt' di>pUidita , albi quale elperienza s’annettono 
ftutte Mtre qui babbiamo fatte in quefta mate- 
ria > confórme la ferie confegnataui.: , 

ol. ii' L'j; cO:;‘ 


n: 


O, i 


Serie deir E jferien^ fatte, ' 


! i ; . 
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Rèsa vna cannuccia di vetro aperta 
da ambiduc'i Capi afeiutta, e- netta 
dentro di grolsczza , che non fuperi 
molto quella d’vna pc'nnadX 5 ca,c 
palla perpendicolare fopra la fuper. 
fide dell’acqua, quella vi entra dentro alzandoli fenfi- 
ibilmehte lopràl’eftcìno lineilo . * 

'■ X. 'Quantopiù lottile Tara la canna, tanto più alto 
•fponcancamente vi s’innalza l’acqua di modo, che con 
• vn canneHino,ilfóro di cui a pena era capace d’vn crine 
<di Cauallo, montana L’acqua lette, ò otto dita fopra l’c- 
ftcrnoliuello. 

. 3’ ' Se la canna farà turata di fopra non falirà l’acqua, 
*&il limifefarebbelc vifblserimafa dentro altr* acqua, 
-ò colà, che impedifse Tvlcita libera dell’ aria dall’altro 
capo. 

4 Se la canna làrà vntuolà , ò haurà alcun ludicciu- 


me dentro, non falirà I*acqUa come prima .. 

• f Bada che ilcannellino tocchi a |>cna tafiipcrficie 
'dell’icqna, ch’ella (àbito vi faglie, he e necei^ri'o , ch% 
egli punto in cÉa s^immcrga. « 

(5 Se la canna in vece di dar ptrpcndicolare all*- 
Orizonte, farà tenuta obliquamente fal^rà canto pili 
l’acqua per la mcdcfìma,main modo,che però non 
piu alto à perpendicolo montaràiche fofse prima . 

7 Quandoè (alita l'acqua fin doue può, Icuando 
la canoa dia vi reda,ne vlcirebbe à chi icupccndola ,ò 
in altro modo non la cauade . 

‘ 8 Se la canna farà tenuta obliqua, d^hevi entri 
' più acqu^dcl (olitoyc poi dc'aui fuori dei inacqua tenen* 
dola perpendicolare all* Grizoncc, >ne elee alcuna por- 
cione, reltandoui dentro ad vna determinata altezza , 
alla quale fempred riduce, feuza vicirne di vantaggio 
'dasè. " ' • 

0 Se dopo hauer lafciato vicir quella , che da se ne 
viene, il cannellino dii mette perpendicolare (òpra l*ac« 
qua, al roccarcladi lei fuperdeie ne feende dell'altra d- 

- Ilo ad vn determinato luogo , ouc rimane poi icmprCf 
dcallo defso legno ritorna tutte le volte y che con lo 
dedb cannellino d rifa l'efpcrienza . 

1 o Dopohaucre adoperato vn cannellino adài Ioa« 

go , c notata 1 * altezza , oue d riduce l'acqua per la no«' 
ila cipcrienza, compendo parte del cannellino mede, 
dmo duo al ridurlo poco più luogo di quanto s' alzaua 
l'acqua la prima volta, ella lemprc vi faglie alla meded* 
ma altezza* Se 


•J :> 

li 


Se vn cannellino farà róftctituo in aria obliqua- 
mente, potrà foftener dent maggior quantità d*ac- 

•“ii. Ilo jk: H i / . . i. . , ' i. < 

flua,cheapcrpenaìcoloi 

^ i i' ‘Sfttcneiidolp' à^^cpcndrCofo^inàna ; fino chji 
n*cÌcà vna gocciola, che però rcftì ancoi^sC arraCca^a ^11 
cftrcmità del cannellino, prima che cllà-lc ne fiacchi, 2 
pìcgarà obliquamente lì cannello, ella ritomarà dentro 
'ili gran parte . 

1 ^ 'Prefò vii vafb come il preferite A. B* ( ng* l* ) 
ciiehàbbia ilcah^^^^^^ affai fonile , [ ofia- 

m Ì’acqua,non filiuclla alrrimenri del pari, ma rcfla pili 
alta nel cannellino iòttile B.,che in A ; c,ciò.fcrCprc con 
^a^ggior differenza, quanto egli è piu fonile • 

14 . Se la canna maggiore del vaio A. farà lunga 
due, tre braccia, Ò quanto fi vuole, ponendoci in fondò 
vn poco d^àcqua v» g. all altezza d vn dito,o due , si .che 
ji;rhnanetite réili y uoto, fi follcua nel cannellino fottile 
Ufopraiiliiicilo A.còn altretama differenza, quanta 
li^fapoi tagliando via tutta la Canna lunga fopraA.c 

lafciandò Come fi vede* ; /rV.' 

'*15 Tenuto vri cannellino vuoto in aria folpéfo'a 
p€rpendicolo,cifpariàui acqua fopra per fianco (fìg. II.) 
in modochc ncrcadcrcpaffi dall’orificio inftncre del 
cannellino, l’àcqùà^cntra nel cannellino all’insii fpcnta- 
Inamente. 

ii ’ Siè prcfb.yp cannellino fottile , e trovato vti-r 
filo d’ottone eli trafila"; che prccifamcnrc fcmpiua^ 
l^Acerno cauò éflb j poi s’è tiouàtò vn Caluìelhno ^ m 
t B grofib' 
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groflfo, nel foro del quale cntrauano prccifamcntc due 
dc’iùdccti fili del pari, onde il diametro di quello fi 
giudicòdoppio del primole prouaci ambedue condii 
Jigcnza» l'acqua iàliua nel piu lòtcìle pre^ciramènteil 
doppio in altezza , diquello \ che face Ile ri^t ^tró pid 
groflb. 

1 7 Fatto vn cannellino incumato in modo di Sif- 
foncino, e pollo c 5 vn capo nell'acqua d’vn vaio ( Fig. 
ni. ) e con l'altro fuori del vaiò , ma in modo ^ che l'in- 
curuacura B. non fia più alta lopra la iìiperficie A. dell*- 
acqua , di quanto ella ordinarianientc polla per quél 
cannellino làl jre^ ellà vi faglie , e dilccnde dairalt'rò cap 
po da <^,e fé \'alcro capo C. farà più ballb del liuéllo A« 
ne vlcirà l'acqua continuamente , ò in gocciole cofiie 
fané* SilFoni ordinarij. .. 

1 8 Nell’vlcir 1 acqua da* cannelli fottili prima di 
cadere la gocciola, ella, faglie ellcrnamentc per locap^ 
qeliino, foitnandofi quiui à modo di perla trasfò» 
rata dallo He (so cannctlino , & iùi crelcehdo quando 
giunge ì pelò da non poterli foll::ncrecadc,e dijnuo* 
uo fc nc forma vn’alcra, come in C. 

1 9 Prefe due Ialite di vetro piane legate infieme 
con vn foglio di carta framezato, & adattate in modo, 
che Icuandoneil loglio deliramente rellino lenza ac« 
coftarfi di piu, applicato poi il fèllo perpendicolarmcm 
tc all’acqua , ella vi fi inalza come nc’ cannellini , & il 
limile fa per qual fi voglia fclTura di corpi lolidi, pur 
.che piccola ella fia . 

Nello 


i 


1 1 


. IO . Kclio ' ftcflb modo fàglie cllcriormtnt^ fra due 
cannellini adattati in poca dittanza fra loro, anzi lega- 
ci infreme molti cannellini afriutti , ò pure prefo vno 
di(}uc* perinelli di vetro, che fanno in .Vfenctja,pèr or- 
namento di donnc,di fili fottiliisitnii fi come penneiii 
"^^tóle^ & altri, toccando 1 acqua con rcftrctoìtà ìik 
feriórc, ella vi fàglie fràTvnó, e Ì*altro cannello Vò pelo 
à molta altezza . ^ 

" X 1 Si fono prouatì molti legni, de* qOali ponehtjo- 
ncvn pezzo taglialo, come fi dice, per tefta sù vn plà* 
^Jtio bagnato d'acqua^ fi veggono comparite d'impro- 
/ukò nella parte fùperiorc gocciole d’atiqua in diuerfi 
jbioghi,falita per li pori del legno, còme fà nc'cannel • 
tini in breue s* inumidilcc tutto il legno dentro, 
c fuori. (Fig. IV. ) 

XX Tutte, le fìidcttc efperienzc fuccedp^o\nc:hc 
^bn jjtn liquidi |Comc acque llillate , vino , aceto , ac- 
'quàuite,olij (iiuerfi ,e li più leggicti fagliono più alto , 
c l'olio di falTo più di tutti . 

z j 11 Mercurio fi l’oppofto degli altri, perche 

profbndandoui il cannellino, egli refta più baffo di li* 
^^ucllo interiore, che dell*eftcriore,cnel valb'A. B.(Fig.I.) 
rimane più ballo nel cannellino lottile B* che nel luogo 
A. talhora più d’vndito,e fpingendólo per forza in 
alto, ad ogni modo ritorna à balso come prima . 

x4 Nondimeno facendo cannellini d'oro, d’argen- 
to, ò di fragno fottili,c facendoli frate vn poco immer- 
fi in elio Mercurio, acciò egli fi fia attaccato alla loto 

,B z fuper- 




fupcriìcic; aIquanr^|)o(cia adopr.in^jolj,lo.fùccliiano^ 
come fanno Ì'ac(]iiaquc* di vetron i fàceaclò alvalS’^A. 
( Fig. I. ) il cannellino B. d'oro , iT Mercurio vi ftì più 
alto diliuellojchein A. ' ' ‘ 

Nc’ vari maegiori l’acqua afcendc alqUantò 





in tal ca(b reft irà cdnùe% cóiric iF^erciirib ^ 
z 6 , . Cbc lè è picuoj,la fujiecficie vctlo gli orfi ècori- 

ij '' Ì!?pndeggi^mcrito colaci ò concauò dell’aS- 
• qua preifso le (pondi, nc’ vali', cIVe'ridti ^atsino%^*dtì<i(a 
in circa , di piede Bologn^^^dF'd iairtetm^ gl^dge litóo 
aljH^czo della rupcrScic *, non* lalaanddne .parte àìcu^a 
piana, ma in vari di ma^ior* larghezza, nejafòhpòr- 
.rippcpiau^ ,.f - • : ^ 



Z9 -ponendo ne’ vari pieni alcun ‘pezzetto piCcoio 
. di legno, ò altra cofagaflc^glante, e liifciàndola arrivare 
y ,douc (^acqua con)ùicÌa Ì Itd/cuàrfi yerlo ie. fpónclé, (al- 
gpnb d.a fc in alto yerlq 1^ Ipoiida^ 'fcfoirerb ^àt- 


tratti da vii tu magnetica. 

i • ! i _ V» 


30 Se ri pongono i nicdcrimi corplcciuoli su la fu' 
perfide dell’acqua d* vn vaiò colmo , ancore bé VapplN 
calscjto alla parte Uifsa del liquido vicina all’ór o, mon- 
tano in alto, ne di là Iccndono. ' . ‘ ^ ‘ ‘ ^ ' 

• ' ' ‘ • ‘ ‘ I - ■ ' >0.,;.': , : ' o'j') 


se 



31 A córbi bacili da irittódtffì afecndc din- 

torno, nel m^ò; che fa àllc fpOndc-dél vafo, & d tó- 

Icfò ji Mercurio aIl*6rò,argeìrto;è;ibjgn^^ nc' vali di 
tafi rnàteric ftà'tonwuoi ‘ [ \ ‘ - 

‘ 33 PottuhaquapUnijiiàcdr^ 
ti ihicrta dirtant a fta Ioto'corrÒHt>vn tóntrò l'àlttò ad 

accolÌarfiéo&efehaWrcifc'VÌtK'i^ig^^^^^^^ 

■ ^ 3 4 ‘Àcc«ft 4 ndo Vrf'fbtccHò’iilk WdtftóMiittér^a 

|ì; '^àe v'i'cotrtfno, e,lf 



' ardofeictò ftb<fnéMw;m= fi 

' bagnano! lìanó contòrte allldgifi'in iiiodp.xiie 1 Scq^ 

• faccia ‘prelso loro ÌotM yiia^Mcttà, chepero&è-pt^ 

• nato cL'fogìii àd-A^é|óra|iate ndt. 

'uéHe foré.'chplcùHè al 

sfuséìuàno! aitre'di^vncapolo.sfdggiu^Ojé ‘ a - 

no nò,.%cndol(?;e(iiere òtte l’acqua facena fofseda, 

' e Icguendolpjoyeraèqua^r^plorosalzaua- ^ j 
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^Hi Ifinaent^^ o icopptorcprìmìcro di quello 
_ ^^9/59 , 19 non polTo nàrrami j 

so bene, che fono ;npJti anni ^ idf^’io leppi , che le n*era 
fatta 1 ‘elperìenza in Firenze in quella nobililsima Acca» 
denaia^ (ì come non p[iolti Anni d i poi inceli hauerla ol^ 
lèruata in Napoli nella lua dotcilli ma adunanza hlofo« 
■fica rEccellentils, Marchefe .d*Àrcna^Caudgllc^ 

che accoppiando a* nobililsinii natali.il polsflso di tut^ 
IcScienzc più iliullri, s* èhormai telo celebre frà più 
colpicui dcU’Iu|ia,dqpo di ^he in hreue tempo n*e vfei. 
ta, lenza meridione dei primo ofseijuatpre , ciqticia alle 
.Stampe da, Roberto Bojlc n9jbilQ j c,perrpicàcifsimc) Fi- 
f ilofofo Inglelc pc* fuoi ^erimcntàti Filicò mecànici, 
dal Padre Grimaldi della (!Ìompagnia di Gibsùneilùo 
Xrat^co de Lumine. dal P<td r « C abri dcHa ftcllà Goni» 
:;pagnia nc*j lùoi piatpghi fi^mpati in Lione , dalSig, 
fabritio Guaftaferrijn^ fuc lettere de* ‘iTrattenimemi 
Viituoliedaaltri. " 

Tentarono qqpUi n^l* opere loro Ibpradctte d* à'p- 
, ;portarnele ragioni., ne rosale ò loro la ^rlj5icacia delK 
di luggcrire lb.ttìlilsimc confideratióni , 

, im non pci;ciò hq potuto io conlroiitando coll’élpc» 
tienze npllrc i lor^q fpcnlicri de/ tuttoappagàtmi, on- 
de le bcixe non Éùò quell’ io fòrlc, che correndo iótL, 
,plso loro ne' riporti il Palio,, fatto ardito nulladimeno 
dalla nobiltà del PVemio,cl^e'èljt Verità, mi preparo ài- 
la carriera , prima di che fate, non vi lìà dilcaro per gra- 
tia^^ Signori, che io cosi alla sfuggita v’accenni alcuni 
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de* pnncipali punti,nc*quali circa le opinioni de fudetd 
Autori io mi|nmarigoDub^iofo,adefictto di potere 
più fpeditj paflàt'cehe pofeia àSe nò(Ìre fpecùlatiohi • 

È veramente il Bolle, come ingegno, che non così di 
tutto s’appaga, iìrtccramcnte hàconfcfsata la difficultà 
della queuione, ed accennando folo alcuna cola dica 
la prcllìonc maggiore dell* aria cllema » che dell* inter- 
na al cannellino lopra l'acqua fottopofta, viframefee 
jn parentelìnonsò che della fleflìbifità delle particole» 
acquee, che meglio s'adittanq al vetro, e lènza dila^ 
. tarli, ò (piegare più oltre i luoipcnlìeri,'lafcia indecilb 
il problema j onde più rollo gli £deue la lode d’hauer 

tentando riconofeiuta, le bene in dubbio, la via di Icio- 

glicrlo, che d’ hauerlo perfettamente difciolto , , 

Piùs*è inoltrato il Padr^ Fabri ingegnofo Materna;* 
tico Giclùka, che negli accennan Tuoi Dialoghi ftabi- 
lifcc per rilToIuto il Problema dalle feguenti ragioni . ^ 
B prima luppone egli la grauita dell'aria nctchc np 
difcordarclTimo, infegnandoci moltifsime efpcricnzc, 
che l'aria fiagraue,& elcrciti la fua granita contro da* 
Icun corpo immcrfole,c loitopoftolc,anzi non dilcor- 
dando pure dallo llcllb Arillotile ^ che nel 4» de Ccelo 
cap. 4.c'inlcgna,che Suoinloco grauitatem habent om» 
nia pféeter ignem ; màjlolo retto perplcflb alla detep» 
minatìone dell* altezza dell' aria ,chc per detto di qu& 
Ilo Autore nel Dialogo del Flutto, e rifiuflò, quando Ha 
(òrto l'Orizonce la Luna, è molto più alta , che 1 ifteflb 
Ciclo Lunare • Tuitàuia ciò pocoimpona, perche co* 



dalle oflèruatiolìi- ; , . 

Vuplc in fecondo luogo, che Taria da tal pondera* 
donc relli qui trà noi comprcfla in modo, che faccia 
forz^ua^uéi'iJerJtimmOrbem . E facendo quefta forza 
diucrla nella quatità da quella della gcauirà , che la pro- 
duce, vuole, che douc rqenp quantità di raggi, ò linee 
rette dall’aria ciicoftabte può giungere., iùi minòr fia 
l’effetto di quella Corppreffiobe^ cóme farebbeà dire',* 

1 acqua,chc flà in fondo d’vn lungociliodro càuo, v.g. 
d’vna canna di vetro À,B, C. Fig V . ouc ella giunga IÌk 
no alliuelloB.mcnofciKadi quefta prelbone ,chenon 
icndrebbe,fcdctta caqnàTofse ripièna fjno alf orlo C. 
perche ftàndo fino ali' prìo , la fùa (ìiper ficie è premuta 
per tutte le linpq> che ^ ciafeun luogo fiiperiòi cal prò. 
.prio orizontc, Calci ponrto deriuarfi, ma llandppiù 
baflà in B.irpn.è, premura , che per-quclle linee , che dal 
centro della fuafupcrficie B. ponilo tirarfi dentro alla 
circqnfèrcnfadcirprIofr)cdcmo Cquindi còncluden. 
.ilo, che k prefsicaii fia^oppmiò fra di loro comcT còni 
.d^ria, che, pcrmezo di x?lj linee premònò cflà lup^fi - 
CÌe,inteficol vertice .ingiù 6ii la fupèrhcie prernu'ta,òpij: . 
Tc come gli angoli , che dentro al cilindro caùoppnuo 
/ino à detta fùperhciè adattarfì^ dalla quale a!ternac^ua^ 
p^ur^^l^hcfgfj f^ vcda^flCTcJa medcmalaproporrioilc di 
yn^guo ij vn’idtro dii pari aftezza , che quella dell’ an« 

golo 


^7 

^lo aIl*angofoye purè non podb ifnagkiarmi , ch^ 
egli non fappia molco bene cfsemi differenza del triplo 
dala flcfsapropoitioac, comeciafeuno di voi pure 
Iosa. 

£ finalmente egli verfb il fine del filo Difeorrere di 
qucfla mùeria limita, ò pure fi dichiara, che la differcn» 
za, che è fià queflie due prefsioni in B. & C. confile io- 
lo nell'aria contenuta nello (patio B.C dentro al can- 
nello, volendo chepcr altro la fupcrficie B. (enea la prcA 
{ione di tutta l'aria, ipomela C, eccettuata la poca por-' 
rione di cibaria contenuta in CB.>che prema (cnon 
à mi(ùra del cpno,ò dell'angolo, che vi capilcc, nel che 
pare non vcrificarfi ciò che prima egli hauea pronun- 
ciato^chc le prclsioni, cioè fi)(scro fià^locacofiM i coni , 
ò pure gli angoli di c(si coni premuri . 

Ma nell'efpcricnzc (ùc vna ve n'hàfràl'altre,che 
à noi è (ucceduto vedere diuerlà dairefietro , ch'egli* 
narra, afkrcndo egli, che l'acqua molto meno (àglie 
per vn cannellino , che non fia molto più lungo della* 
iàlica ordinaria di elsa acqua, che pcrvno più lungo^ 
del che rende la rag;ionc d iccndo, che quanto è più lun- 
go il canneliino,minore è (empre l'angolo dell'aria prc. 
mente fopra la (ìiperficic interna dell’acqua, e j*cr ciò 
efiameno premuta più cede alla prcfsionc dell’acqua 
cfterna, ed appunto (c quella (ùa Ipotcfi vera fòisc, tale 
dourebbe (ucccdcre l'cfictto, ma in fatti à noi l’cfpc- 
rienzahimodrato il contrario, mentre con vn can^ 
nello (bttile à legno, che! acqua afccndcuaà cinque di- 
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u, anzi con altri di diuctfe grandette haBbiatno 
nato ntll’cfpcricnza i o. che à pari mifiira fi follcuaua 
in cflb l’acqua^ft^c il cannello fungo vn Piedc> che do- 
po haucrlo rotto à minore , e minor mifàra, fino à 
non Uiciafne, che poca più lunghezza di quanto e /oli- 
to iollcuaruifi efia acqua , il che appuntoc il contrario 
di ciò, che egli aficrilce haucr ofseruatò ► 

Mà paisando dalPEipcricnze alfe Ragioni co le qua- 
li egli le rpicga,gìi che egli dice in più d’ vn luogo apcr*^ 
tamence,,chc le prefiioni dell'aria iòpra Icfùpcrficie di 
que' liquidi denrro,,e fuori de' canncllini,fi)nofrùIoro^ 
come gli angoli j certo, è chele halietemo il valctto di 
dnc coili B.C.E.D. Rg.l ddqùalejaparte più lottile 

C. B.non cotenga dall'orificio B*iìnQÌiiCangolo mag- 
giore d’ vn gradoq>otrcmo vnirc fa patte più grdsa A- 

D. ad vnà pnna di vetro così lunga,che dalla cima di 
quella finoadcfsò lineilo C. A- non po^ capirai an- 
golo maggiore di mezo grado ^ il che larcbbc quando 
la lunghezza di elw canna lunga A. D.iol^à quella 
del cannellino lottile C. B* in proportiorw doppia di 
qucHofolscil diamctrodcll'orifKio D al diametro dcl- 
l’orificio B.&: in quello cafo poncndout dentro acqua 
fino al lincilo C. A. perche Iccondo quello Autore le 
prelsioni dell* aria lopra laiùpcrficic C» & A. fono come 
gli arsoli » chein elsi eanndlini ponno adattarli , fa- 
rebbe maggiore la prelsionrin G'con l'angolo lùppo- 
flodVn grado> che in A. con l'angolo di lolo mezo 
grado, onde iàrebbe più balio il liucllo dell'acqua nel 




Gttméllo focdkC B.iclierh:o9elI'4fero più groìsodi 
contro l'eTpericnza^chehflbbia^o vtduta » titrmi; i^oi 
con vtiacanna di tre bracda, ouie infatti ne più, nctnc- 
no (T ^ollc^:}uà heic£ncllitk> aggiumo^diciò che faGefse 
doppo tagliata la canna grofsa Dk due Iole d^ita iòprai 
ilIiuciJodcII*aGqua, ' >*' ' , i. r uu':o:> ^uii . 

. ' N^fouucn^ui efi grada 'ò;Signori /clic iòalti^ 

volta dficorrcndouun quefto luògddclPèqnilibrìodcfl 
liquidi vi moftrai} Cioè, che ic bene da(cli^una‘datà 
bafe fbttopofta ad vn liquido, (ente, pei: cósi'dirc, Jxir- 
tionc del pelo di ciaicheduna parte d*tflb liquido , che 
li fia fupcriore in lineilo, ond’è^, che lènte ìcgùélmente 
del pefo delle parti, che à perpendicolo le iòpràftadnój 
che dcll’altrc laterali, tuttauia lapottionc^ che ella da 
cucce ne {ente, è fempre eguale al pèk)dcl'Prilma,ó ci!iti-’‘ 
dro, che fino alla iùprema parte dell'acqua le fopradà ^ 
poiciache farà fàcile vi ramentiace ancora, che quindi 
io vi riduisi, per così dire,à calcolo la Ragióne ònd ■ ait- 
ueniflc , che s'cquilibràflèro, ò liucllaflcrd due vafì'di 
diueirla capacità teliilendo il pefò del minore à quello 
del maggiore, come ic eguali fo$eto,c perciò cqiiilb 
brandofì à liuello co cilò, prclcindetìdò io alhora,Comc 
vi diisì,daire(^rienzÉ( prelcmi dc'cànnellini così ìòtcili, 
onde ftante quelle ragioni è vero ancora, ebe fc'altra ca^ 
gionc noti v*ifìtcmCnilse,il cJliridio,ò prilma jmaggió- 
rc dell'aria prenrteritefoprà il vàibeftcrlòrejeqtsilibrarfi 
dourebbe in lineilo al picciolofdluidro dliriaconienu- 
ta nello ftretto cannellino. . • 
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fcàdi.icitòcocQe gli angolil ncmcpocomc i còbi ^ «h©!^ 
in él^ c^bòctifc^^anàiK^^ilche'à iùHkknza;s!è'dimo^ 

Arato fallò ,cosi non men falloè , che 1* incgoalkà fu-^ 
detta nàlca dalla fola poca aria comenura in cfsi can- 
nellini^ come notalsimo, efie afscriua'altrQuequcAar 
Autore, chcpfcr altr<?^filppoJicua k prclsiom deli' ària 
fiiio à gfifof ihej de* vafi ^ITctc vgualiv otidcla drfogua^ 
gliàqza nella poc*aria concénuta ineisi conlìAedè > il 
che facilmente potiamo caleblandoconofccrc. Epri* ' 
ma falciamo pure di fu pportehaltczza dell'aria, come 
fìegli nc-luoiDialoghi dclfluflc» marino,€juato è di qui 
aIUjyuna,c facciamola coidotm< a* calcoli divalenti 
Agrònomi ,cbe dalle reffactioifi Thanno dedotta circa 
uc miglia Italiane per tralalèwre quella , che dail’tdpc- 
rienze nollrc argonicntafomo coll* altezza del Mercu- 
nq nel vaa;o à piedi, & in cima dellaTocrc degli Afi« 
nelli intorno à quattro miglia, Pcrclic dunque lecon* 
do quefto Autore finO(à gii órifkj del vafoD. A. fig, 

II. foiiocguali k pttlsioni dell'faria , clicndo- pari le al- 
tezze di eflàfopra dijtJMélk, e naicc la dilùguaglianza 
dairària contenuta mtro le fponde ,facciamo,chc que- 
lla dilùguaglianza fiai. com' egli pure lùpponc in ordi-r 
nca’^cónidcfcritcijò adattati entro- di cilì cannelli, fi 
cheTariain vece di premere contutto il cilindro fo[>ra 
del liquido prcmacpl folo cono ,chc in qflò caiMlEillò fi 
dclcriuc,^c per coufeguenza con la terza parte tkllafor- 
2 a,chc farebbe il cilindro, c poniamo, cneil cannellino! 
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fiajbigó.vni)lf*ifc^i4i4p wuhw^ìpoo^ìShI- vn m- 

gIÌQ ItJiiujq /lir» cH»nq«^ :k forza pr^is^tc fuori del 
camKliihcS*qiKlUdW»ci|ii>dtod;^^^ tre iniglia^e 
quella/die dcQWodieflò picmcd'vaciliqdrQAlto pure 
tre miglia EQCfK) due terzi d*vn piede , perche ramo vie-* 
ne à feemare la foaa di quell'aria imcrna, onde faranno^ 
fràloróqucftcfoBWjCome Jjooo.à i459!j>i«'c però 
douraptìQ li liuelli cflcFc fra joro digerenti in altezza 
moo della quindicitnillcfìma parte di quello farebbe* 
ro fb da>. vna parte premeik: va cilindro di i ^ ooo. pie. 
di^c dairaltra nnlfa fi eontrapooeffe . Hor dunque ofr 
feruare 6 Signor ijcbc quando facciamo Tcipcrienza del 
Xof riccUi dei vacuo con Tacqua^alfliora habbiamo pct . 
vna parte. aldifuori,eiopdpefì> dell’aria eftcriorc alca: 
tre inizia» e nella parte inccrnadclk «.aiim. muna cofaF 
habbia|r|o>chcfò^a l’ac.qua grauiti, cfTcndoui fole , ò 
vacuo,hbtcrc,chcn6grauicano»& allborafifollcua l’. 
acquafbpca llcftcrnoliuello'imorn’iu i6 bracciapoco 
più i adunquc^chi poncflc entro quelle canne vna forza 
cquiualcntc alla metà (di tré miglia d’arw , fi fqllcuarcb* 
befolootcobraccia) chi equiualcnte à tre quarti, vn^i 
quarto delle braccia le, permetterebbe d’alzarfì ,c 
chi vi porrà laforza di tre miglia meno; ioli due ;tcrziè 
d’vt>picdc, due terzi della qwindicHnilIcfima parte di 
1 braccia la faKbbc follcuare ^màla quindici toillcfi.; . 
mapartedi ttf. braccia» ch^ none pure, la poncccotefi- 
ma parte d’vn braccio^ c cofà impercettibile à gli occhi 
noflri» 'Dev'più douiebbe per quella ragione cfTcrc la^ 
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ferénza de' liuelli dentro^ fuori delcannello> e pure vé^ 
diamo, che in alcun cannellino fi follcua l’acqua tal 
horalinoà 8»dita,che(òno <jua(i 300. volte più che 
per Io fudetto calcoionon dourebbe. Dunque per altra 
cagione, che per le adottc dal /ùdetto Autore forza è ^ 
che fcguanoqucfti effetti.' ' ^ ^ 

Molto più vi farebbe, che dire intorno ’ì queft*^ opi^ 
nione , ma parmi fla fuJficientci'acccnnacó' per render* 
ui capaci, ond’auucnga, che io da queft’Autófe per al- 
tro dame ftfmatifsimodiflcnta, canto più che nel ren^ 
dece la ragione, perche il Mercurio, in véce di follcuaiil* 
come 1 acquajrcfli inferióre di liucIJo al vafb maggióre, 
egli ricorre allagrofsezza delle parti inhabili à penetra* 
re per Tanguftic del cannellino, il che fefofrc, altretanta 
dourebbe eflcrcla difficoltàper vfeirne, poi che vi fof> 
fe entrato, quanta ne prouoall*cntrarc,cpurc habbia* 
monell'Erpericnza 2.3. veduto, che forzando con la 
preflìone della mano al vafo maggior c il Mercurio à 
iàlirc più alto del liucllo cftcrno,lafciata la prclaone,cglt 
ritorna fìibito al filo luogo più baflo, cioè del predetto 
liucllo. 

Il Padre Grimaldi con molte fede fpeculationi ha- 
uea ftabilita la fùa Ipotèfl, fc non che non ha forici 
vedute |*erpcricnze,che fi fanno circa qucfli effetti, c 
particolarmente del Mercurio , che per altro dalle fole 
ofTcruationi , eh' egli accenna hauer fàtte,fecile fatebbe 
il cadere dalla Tua. 

Confiderà egli nell’acqua vna certa vifcofItà,ò fla na. 
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tur^c adctetìza delle patii doq /pjo fià loro , ma a* 
' corpi àncora d altra Iprtc , che la toccano , dàlia quale 
proceda, che le gocciole qual volta hanp cesi picciolp, 
che la grauità loro non pofsa fopaare la forza di quella 
vilcofìtà,e fla€carIc dal luogo, oUc fono atraccatc,(ìano 
forzate iui rcflare,ondc fiacche Hanno foipefe (òtto vn 
piano orizonrale alla punta d*vn fùfcdlo, ò altro lenza 
cadcrciDipoi applicandQaircfpcricnza de' cannellini 
quella con(Idcradone,mpftra, come immerfa patte 
d'vn cannello neli'accua, ed entrataci dentro la prima 
piccioìa portione di ella (Ino al lincilo della e(!erna,clla 
viene per la propria vilcohtà (oHcnuta dalla fupcrficif 
interna del cannello, c pn ò non grauitando à ba(Ib,noiZ 
può conrraporfi alla forza, che ctUixt o ! • vì e n 
pelo dell'acqua circoftantc , c premenre , ond ^ella è 
forzata à cedere, e (ali re più a Ito, Se à lei nuouameme 
rubcntrandoaIti*acqua,e qucHa pure (oHenendoH da 
wclla vilcofità , viene (ucce inamente refpinta inalto* 
finoàtanco,cbeclIaataIealFezzafiagiunra, che mag' 
gior quantità della propria vifcoflcà non pollà ioHe*^^ 
ncrlaie, 

veramente quello pcnficre cosi (citile, cosi bcnC; 
dall'Autore (piegato, & adattato alla quedionc , che, 
non puiy negard degno fruitodt quel grand'^ ingegno, 
il quale (I come ha rclo grande (pfendoré a quella Pa- 
tria con quclladoicilsima' iua opera > cosi, (e immatura 
morte nolci toglicua, maggiori (peranzedaua d'iiiur 
minare con alci' opere la Fiioiòda tuna^ £ certo fc egli 
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fjàc ancora ySuo , è vedeTse il rimanènte (!ci^efper^ell^ 
2 C| che s*o(Tcruano incorno à ciò, non farebbe forfè à 
lui difficile ricrouare più vera, & vakicrfiile ragione di 
qaefti effetri . 

Tuttauiaio mi vado credendo, che fi come à noi 
molte volte è fucceduto vedere vn cannellino non più 
iaraere,come prima, ò non canto, e ne diamo la cagio. 
nei qualche intoppo reftato dentro, ò ad vntuoficà, 
che nel vuotarlo col fiato^quando vna volu s*è riptenò 
vi rimanga; cosi i lui forfè inccrucnciido,cgli s'imagi- 
nallc non poter fùccedcrc aflài bene l'cfFctto fc non-» 
s*immcrgcua buona parte del cannello ncll’acqua;ond* 
è, ch'egli nota, come degno d'ofseruatione , non eUuari 
modo di6io ac^uam imtujiJÌMlaìn , nifi h^ec parte Jua fatis 
magna immergaxwr ilcheoflcruiamo noi fallò, 
poiché vfando qualfiuoglia maggior diligenza per fa» 
re, che Scannello a pena tocchi lafupcrfìcic,non s’im- 
mergendo punto lòtto di cllà, ad ogni hkxIo Icmpreù 
fucceduto refFctto di follcuarci l'acqua dentro fino al> 
filo legno ordinario, come all* Efperienza 5 . onde cef^ 
fa la Tua ragione, oue vuole, che entrata, che ne fia par- 
te perliuellarfl col rimanente, quella non grauicando, 
come lollcnuta dalla propria vifeofìrà venga fpinta in 
alto da akr'acqua, che pure per liueJlarfi con rdleriore 
vi rpinge . 

Mà oltre di dò non molto bene fi fpiega, per quan- • 
to m’auucggo,con quella Ipotefi,!acaula dell'entrare- 
l'acqua in quelli cannellini , quando tenendoli folcii 


in aria vi fi vérfe fopftt eftcriòrmcntc l'acqua da lataì 
^he tópàfiàrt dàll'ofificid inferiore faglie fecttolofa- 
«icdct kv aitò per qucU’internacaaicà, non militando 
.quitti la grauicà dell'acqua cfterna, ndla quale fia iiw 
merlo il cannello, che richiegga liucllarfi , pokhc anzi 
ditiueflarfi,ella in quello cafo richiede di icendere più 
hafiò, non potendo foUcnerfi in aria ; E molto meno fi 
ipicgarebbccon quefta ragione l'effetto , che vediamo 
ne* piccioli còrpicciuoli galleggianti, che polli in certa 
dillanza dalle qx>nded'vn valosùia iuperficié delfac* 
qua , corrono quafi attratti da virtù magnetica ad vnir- 
« ad elsa ljx)nda, come all'elperienza 1 9. vcdelsimo, fi 
come difficile farebbe moftrare le ragioni di molt'àjrrc 
dell'ef^riedze,ché habbiamo fette, con^ fecilmcnce 
può ciafeuno conofeere . 

• Per vltimo il Sig. Fabritio Guallaferri Gentìlhuomo 
Romano ingegnofifiimo nella Tua feconda lettera do’ 
trattenimenti virtuofi ( frà quali egli porta molte acu- 
tilamc inuentioni, bizarrecfpcrienze, c ciiriofcfpccu- 
lationi ) aflegna allclbllanze corporee vna naturai prò. 
penfione di tenere ciafeuna di loro il luogo, che fecon- 
dal'ordinc naturale gli fi deue, onde fra l'aria, l'acqua, 
il vetro, & il Mercurio, l’ordine fia, che l'aria lopra- 
nuoti à tutte, Tacqua al vetrc,& al Mercurio, &: il vetro 
pureall’iftcflb Mercurio, c pere jÒ ne lcgua,chc l’acqua 
per que* cannelli fagliendo,procuri occupare luogo fu- 
periorc al vetro fcacciandone 1 ’aria,c he à lei deue fopra- 
nuotarc,& ^1 Mercurio fi sforzi rellare più baffo dello* 
" • D fteflb 


fteflb vÈtra per fcuarfclo Ce pcJlcflc in capa* i v ^ ^ « 

Mlnoi^ che non(ìàmo auuezzìàcìràe nelle caie 
jpaiiialato qucjda propcnfionC;i ò iiaquau innata virtù 
di conolcere incerto modo non lolo la propnanatura» 
eluogo ù fe^ donneo,, ma 1 a natura de coipi vicàri anco* 
ra,rd^*amo aliai inófcuro q^luolta ricerchiamo eoa 
rintcìretto qual cofa ria, che dia à conoicerc sd Mcrox* 
nocche quel cannello è di vetrone non d* orò„ perche 
& folle d oro egli dourebbe fàlirui fopra » fè di vetro 
fbrei (òtto^chc però fé bene in ordine di grauicà dueili 
fono i loro Iuoghi,.refta peròfcmprcdaricercarc il mo» 
do,,cQnche fcnzarpocic veruna d^^intcndiraentopofì^ 
eialcheduncorpocondurfì al propriotuogo» tanto più 
che non lì chiama Ialite Inacqua lòprai il vetrO^quandio- 
ella entra in alto à perpendicolo in vn caniKiro>màciò 
piu tofh> larebbc,quaudp fblie quello inchnacom I^ori^ 
aonte^ 

Habbianao fri' qui veduto ciò, che non ècagione 
più tofto^chcci^ch’cHafìadiquelli c^ti^onde làià 
hormaitempodifàr prona le dagheffetri medefimi,. 
c lorocircolìanze,’fìcomcdaaltrecrpcricniae ,, c da gli 
a/llbmi commuiienieceapproaaiipotclfinuo racapcs.* 
2 are t ante probabilità, che baltal^ro àptrluadcrctpof^. 
fibi le alcun altra I potefrja quale aJlbora haurà vera fi* 
miglianza del vero>quando,miclkmcdiaiarci,Ci tiulct^ 
là, lenz," ombra di comiarictà alconadpicg^e tutte 
ciperi enze ,, che habbiamovcdiifie^òcbccU vantaggio 
òfoucjQifscroalknicote.. ' 

Per 


* fcrltfcbc farcii» ncccfiario, ò Signón, riflettere 
in primo iuo^ alla natura ddl*aria peonie c[uclla« che 
iiàgra partc,lcnza dubbio,intjucftc cfpwicnzc j E que- 
Ib coùfidcro, die tard&ccndofì,cconftipandofl,cojnc 
eia qmocidiane dfpctknzc vediamo, e però occuppando 
iiorpiiljhorincnoluogci,non fi può dubitare, ch'ella 
non fiacompoftadipanicolcjla cui figura fia inetta 
à riempire lo fpatk); chiamo riempire fpario l'adattarfi 
così bene vna particola preiso l’altra, che non vi redi 
^atio vuoto f» loro, come (irebbe, (cvn ccarpo 
compoflx) di particoic di figura cuba, &c. perche que* 
ftc vna prclso l’altra alsettandofi, non lafciarebbero lpa« 
tiofra loro, al cótrario di che farebbero fc fofscro ramu- 
(cololciò d’altre fimili figure , poiché (e tali fofiero,che 
. non larciafscro frà loro inicrftitio veruno , non potreb • 
bero eoa coprimerfi , e dilatarfi , ouc per lo contrario ^ 
(e le concepiremotali, che nell’ adatiarfi non chiudano 
ogni fpario, ne verrà in conlcguenza , che^fra 1 vna ,c 
l’altra rimangano molti intcrllitì j, li quali, ò fiano vuo - 
ti totalmente, e fia quello il vacuo d Epicuro , del Gai- 
fcndo,c d’altri, ò ripieni d’vn’alaa materia più fotiilc 
da alcuni intefa per Etere , dalla quale molti tfFctti de- 
pendono^come (òno le fiamme , il calore, la luce , e fi- 
mili, fpiegati molto bene dal Cartefio , dal Padre Gri* 
maldi, e da altri, ò fiano da qual fi fia altra ieftanza oo 
cupati,che poco importaal calo nollro , purché inten- 
diamo qucua materia, qualunque fia, non grauitarc , ò 

molto meno dell’aria eiser grauc j che pero ucl dilatarli 


) 


ic particole aeree ammettano maggiori cotàli /Jjarij fri 
e fc per forza cfterna elle fiano premutc,ecoftrct- 
ttìfìt^urfiinminormole, allhora minor quantità di 
<}ueA’ interftir j j fra fe racciiiudano j che è quello , che 
dimandiamo condenlàrfìjc rarefarli dell’aria, & altri 
corpi, poiché le bene quella non e la vera rarefàttione^c 
condcnfàtionc Ariftotelica, affai più vtilc d farà ha^ 
uer quella, 8i intenderla , che fupporre quell’altra , oue 
rintclletto non capifee, fe però non finge à Icincdem» 
di capire, come la IbUanza nonliaccrc(^,c diminuii 
Ica, nell acrelcerli, e diminuirli la. diici quantità, che 
dali’eftcnlionc vicn milurara i 
Tralalcio qui d annumerare Irà le particole corripo* 
ttcnti l'aria quelle de' vapori humidi ^ e dell* cralatioV 
ni tcrrcllf i, & altre, che-ri fono ffamiftc,e le quali anzi 
Iccondo alcuni Iole con 1 Etere compongono il corpò 
dell’aria, come che non lia ncceffaria:quclla diftintiont 
allaprcjencequellionc, ballaudpcieotKcpirc lotto nor 

me di quelle particole aerc,e tutte qncllcjehc nofonio di 

quell’Etcre,,ò altra materia fottijc, che dicefamo,* h 
ch^ vacuo, fecondo altri, non liano^ . . ? . * 

Perche dunque tali particole aeree, non empiono ro^ 
t3!mci)Ec.lQfparip,è forza^che non totalmcnic s’adatr 
liiK) alle fuperlide particolarmente lilcic de gl'aJtri cori 
pi,ma che in parte toccandole, in parte nò > aguifa di 
che farebbe lana^eottpnc ,b simili corpi appreff>le su^ 
Wi lìcic de Vafi^ che gli contcncflcro , ne auucnga, che 
fra effa aria, e detti Corpi vi rcllino piccioli interilirii, ^ 

vuoti. 


• r 


làfiàyZ (kHVieoeDnat&roitilm^^ 

- Nc vi niaraùigliatc, è Signori, fc io (jui non 'Jctcr^ 
inino^leYeramcjQtc tali fpatictti iiano‘ vacai a&tto y h 
picni,t:hc)VUol dirt^ iciò ammcttài ò nicglù il.vnciio^ 
^polckche^utcndcnic ragioni, che voglio pottaniì 
prafó nolbc f^ticuze. egualmente iddisfarc à chi de* 
Filofòfifoftienc il vacuo, & adii Io nicgà, non voglio 
per bora ingaggiarla con alcuno di qucfti y rilabahd(> 
mi adahraoccahonc il dilputame. 
r . Mà perche l’aria oltre di ciò, che s’e detto hò anche 
la granirà, c l'ci^riqnze del Torricelli, cònuht'altrciìii 
<pirdaaltri.ùiuefitaicè,ed acerefeiute pcrricoiioicérciè 
Adià il vacnQ»aiIaLdiiarolo dimoii'tano perciò graup^ 
tando fà, che le parti di le ftefsa, che fono più bàflc> piè 
tedino in! ic condì paté, come aicifsima mhdà drlana 
colpÈoptÌQ pciio coslrcRarcbbe comp'refra^cHc lapartd 
piò. al (^lovieinaj piòaikidelk^pfcioricojmprcmtr. 
jEayt^oodenià^ ia£eDbc,jrdaqbd^'grauità hi.à;a'ggiùn<^ 
^taalla 9uidit'à^ieicgùc^hc clialpet ogdi vesiòd^a n^e» 
.dema Ibczaegixale tempre al pefo del cilindro j.ò pr^- 
macche dilc ftdsa li loprafta>comc nepaflatimicLDi^ 
korfì deU’E<^uilibrio de’Bquidi co ragioni, dperiéi> 
zevimoftral« - ; ' 

Sedunque {àrà premuto daH’^aria altro corpo liqul^ 
db-,.c quefto babbi (Joitimododi pcnctrarcinaltrò luo- 
gOj,ouc niuna'prdaGnc egli lenta, ò pur rninórclain»- 
contri^chc dall’aria mcdcj(u»a,làrà egli jforzato^iuipaC; 
làic^ • • V , , - • • •■ 

Ed 


U v; n!una,ò pochifsinsapKlsione (ara £ic« 

liquido in nuc* luòghi, oueò fard vero vacuo , o 
éttwni^aMepià dcil'arìal9ctili,eleggicrcjc le quali 
fKi^ò quindi fadlineiice efsere rimoil^ come nelle 
^icrìciizeekca il vacuoprouiamo trouarfi^ e perciò io 
iuoghiircdiamo, che l'acqua afecr^e quali 1 7, 
ora|Xta,^iiMcrcurio vn braccio, & vn quinto, e gli altri 
iiquidi in^propoitionc della loro granita /equSbtan» « 
> doli, cioè d pelo dell'aria cfterna ciaicuno di lóro, co 
incJjcnciiilcgnòprimo d ogn'alcro il £>ottifiimò io* 
iwncorc di quelle ftelsc elpcricnze Torricelli V 
> Confiderate per la parte dell'aria quelle co(è,(àra bo; 
cotiflettcrcancoraallanatura dell acqua, e de gli altri 
>iiquidi« ^ .. r ’ '■ 

r 1 £prìmieramentqTOnèdubbloa!cuno darli neli^àc» 
qua,;dé altri liquidi quella coerenza , ò adesione di par* 

' c4 che vifcofiti lògliamo chiamare^ oflemata dal l>adrc 
Grimald^ c conolciuca da tutti per quotidiane Iperien. 
Àe,chc le ne vedono^e della quale habbiaitilo fatti, come 
>iTapate,in altre noftre fpcrienze lunghi c&mi,pcr riconó. 
iceae iniqua! proporrione rrl^ndclTcro fri di loro Io 
-ivifcolìcàdi diuerlì liquidi, & altre particolarità, c da 
-quellà adelìone delle parti èà loro nafee , che non può 
'fadlmcntamuoucrlì vna d'clsc,chc Icco non ne tragga 
mole altre,chc per tal cagione à lei s attaccano ' 
’&uroQucfla vilcofità , che per cdcriie interamente cono« 

? ifciiica l'origine,molta Copia, c d*clpericnze,e di Ipecu* 
lationi richiederebbe per le Ibla^ nondimeno per quel- 
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foichcalCafq Dcfhds^afftótra/Tit^d fi flpak6i'4^ 

lìo£3 con(ìdcriamO'<jucU*xfictto ,'chcfiondi/lradoiò^ 
^liaiQoctikrtiarciii dttc Corpi che Jiabbibnoflb 

iùpcr(ìciccofiifià.k>iofiniili ^hc rccipiocamcntevift 
^*altra&*adauÌDO, comcfoiro due I^ailic di Vetro 
lamcntc pianta h viur;cÒDcaua > nl'^dtrà cdhiicfi^kl*4^ 
^aIisfi;ncità,o fimili > polche qucfli cositenaccmeiut 
a*vni£:òitoi cho fàticolo rendono Io i^accarbdinnò* 
ilo» ne quali effetti chiaro vediamo , che quaihccrinitxJti 
fonolc iupcrficic» che cosiffà loix) s'attaccano» tanCD 
mcnodi fatica richiedono alla Icparatiouc , si come per 
afcro! quanto;più éiattamcntc s’vnifcono , piiktcnac*- 
ménte reÌiffo|nQ aldiuidcifi , che perone conccpircnip 
yiu gran moltitudine di piccioli' Górpkdàhich^ jor 
•teuna poca portionc detta iùpcrficic foro vno aÈ*^ ahr 6 
s'adattìno»comc potiamo fìipporrc fiano-iCoifiifiuidl, 
ctrcffafàcilcrinicndercychc da talcadercifea nalca À 
tncflàqucU'cffctto^chc vil'cofiiàaddiipQaDdmmoit 
s, , ila cagione di qucfti effetti 'dal Dotii/fDab .Can- 
teo- viene attribuita al Vacuo» fi come Vadcfionc ddle 
parti minime de Corpi iolidi ffadiclsc>a(. picci^ 
Lfiini vacuerò» pur fra quelle difltminati egh afer^ 
ue»il che le fiifficicnte fia. Io non voglio pa horaiì* 
cercare ^baffici che vero èl'iffctio »c che inDawia vi-è 
lacau(a»chc lo produccj,poichc le ciòadmcffo cobiìdii>- 
rarcHio»clic ponno cfl^ic akuni liquidile parrideq»^ 
liicdo in punti l*Vna Talita fi toc chino» come farebbe: fe 

di piccìolc sfcciccìuolie. fofldo comperò f c quelli al 
* ccr- 
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ÌocrK?ikiàiiBÌ\^IIcon ^otrebbetcr baàere ^ porouio 
ie^^nèdlaCDadaccacn per alcuna porcionedi fupcrfìcie 
j^asrall'.jicra , sìcomc potrebbero alni edere compofti 
dipatctcole, che per mezodi linee d toccadcro vna i'ak 
era i come (irebbe , fecali particole fòdero Cilindriche , 
d*attraiìiDÌle figura , eiptcdippure pepa vifcoficà ha^ 
indbbero^ (è beo (òde alqiiàtxo maggiore.dc.|^rimi|;e 
€061 d*altEt liquidi ponnode parer con più ^ o cileno 
;quaiTtitàihdupcrficic fra loro toccadì i proportionedi 
àxy pià> c meno vifcofjca efiì haucranuo • Oltre di ci 6 
èdaconfìderarc , che vn medefimo liquido pub edèr 
•ttoàbencaccommodarfìcon le>fue particele alla fù« 
perfide d' vn Corpo f bli^o , c non così à quella d* vn al* 
^ quando doè le patii fuc con molta porcioBedifè 
fìcdc s'adattino alla ccflura delle parti d’vna fuperficic 
fblida «.coon poca à quella dVn'altra : come in fato ve* 
•diamo , che l'acqua facilmente fi diflcnde su la fùperfi* 
eie di moiri Corpi lifei, màfc quefiihauranno alcuna 
vnctioiidl , non può ella fenza difficoltò attaccaruifi , € 
dÒ perefsere (à mio credere) le particelle dell'acqua 
metteà bene adattarli con quelle di gran parte de’ corpi 
vntuofii sì come per lo contrario ilMcrcurio non lafc» 
parte di:fc 5 u lafùpcrficic d'alcun Corpo lifeio , eccct- 
cùaro d -alcu ni metalli, come lo (lagno. Toro , Inargento 
<SarUl che non polso capire fàrfi per altra cagione , che’ 
per-noiVconfarfi ledi lui particole con laccffitura >epo* 
fo/itò d'altri Corpi , che di qucIhVood'è che Ji bagna, 
c li iafeia .così ricoperti di fe-Afifso ; come bagnaci' 
•’; > ‘ d'acqua 


d^quà rimangono legni >4he in <|ucllt 

Nc qui^ farà foc#i di propbfìto il riflettere qual fià' 
la ragione, che due laftrc'di vetro, marmo, ò d’dtro , le 
qualijcome dianzi dkcnanio,fiano piane, e quanto pii 
fi può vna ali‘altraclàtcaméntcs'adattinò,mtò!to più te- 
nacemente sVnHcoiio vna eòo i'aIcta’|,''{V’d’àcqua , 
d'altro liquore fianojbagnatc, che ^(ciutta nbn fanno , 
il che non per altrty!(àmio credere) può auuènirc,' le* 
non perche qudle fupcrfkic ; bcncìie al fenfo noftró li»' 
feie, e pulite, non dimeno in fatti hcìnnó molte pkciolo 
caùità, e Icabrezzc, lie canto cractamcncc vna con l'a/tra 
conucngonbjchenonreftino alcuni IjDaticcci fìà loro, 
li quali ie d'alcuna materia poteisero‘r-k;mpitft che 

nonvirimanclserotalidilùguaglianzc, ail’hora le fu» 
pcrHdc inreramcntes’vmrcbbero,chc però (c l'afia fof» 
ìcattaàricmpirliconlc particole lue cosi bene, òòiilc 
j['acqua,& altri fluuidi,lc ladre predette s'vnircbbcro te- 
nacemente nientemeno afeiutte, che bagnate; ma per- 
che in fatdibnopijì acri ù tal effe^ min imi degli al- 
tri fliiùidi^fcdwiqudliddi*aria,quindi più fàldanientc* 
sagglutinandubignativchc aridi , in que' corpi alle 

(ìiperfidé xlc;quali il Mercurio s'adatta , come fono l'o- 
ro, Io riaffilo &c. vodefte per efpericnza l'inucrno paf. 
larojchcjo ftdso cfictto cì fi quel fluuido metalIp,coIlÌ. 
gnndpne inifeaic ' Iefiaftrc ,^chcilfafcbbe pàrimeiHc!;» 
racqua,ò'akrolìqiloEci . . . j j ; ' J 

, Sabilitc adimquiti^acfte còri per vere ; 5i clrewdo ,' 
i 1- ^ E che 
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cjifcìj come> diccffiqjo,<Jili!crfe fopezficic^i colpi dalli;» 
gnarfidiuerfi effetti ponnp produrre ,1(àrà bene ima»* 
gin:|rei,peF.l,*^uaotÌà facilità d uijcn<kre^‘d’hauerictn^ 
prf ^ou'altro pofl fi dica^yna m€deroa;rDper£dc di coiv' 
P 9 rpLido àfró^didiuwiìiliMiidi^cilaqucfta di vetro 
tcfìoi e nettp^a ogni vntupfìiè^ pcrchcdunqoc vedia^-' 
1^0 ajtyi iiqnidi^hcpcr icaDo^limafccndcH 

no,?4i cf^rc , ckc , ò- pfcr la figura particolare dc*^ foro 
miniipi^^ per la flcrsibilità de' tiìedemi mcglio sadat*' 
tap9;ajla rupcrficiedi^ffolyettó^cFic nonifltaria^ noti’ 
dij^ìcile d^ capirei CQtnciiototna alle -fponde rinviai 
yafp per neceflìtà debbano foUcuarfl piu^dcliititlfo^chc- 
è in mc3^oj efiendg che per éfferc premuti nei mezo. 
dcil'ajcia fopr?fl^itc>, fono, forzati ìiibcntrarc iur tutti 
‘ Syp coiprtipdo foro liicfcQ d^Btrarc^cdo* . 

uc jnieno refi(ienza'cifi)trouaDic>id'iqtieik> fiala prcfiìo* * 
¥C» glij(òfpj;)gfi> oinde)6ìnaii fibflclavHcofiÉar.ch:l* 
Ibjoro paf^t lijà-,e9gione,delia<^ual< non può 'feeilmcnte 
rnuGUCffi yna fgjo partjfiaJa>cbof^ non tragga la fiia 
vicina^ ip n\* ipif^noijche pofiaiV^ ^.y npoco d^accpai 
ipvn v^afo^ellad’wfùbijaòs^abdi^^ 

§cic d^Ilefpotvff^C'pef Miìo^vprr^ leidnron* 
darqbbp,: ricmpietìdo.cioè -quelli fpaiàcCTÌ,.clic’fi:i Io' 
particole acjr€c , o kfpwidaj^ qud vafo' ^ vuDti ^» di 
pift. leggiera tnatcria*fipieoi; diecifinio •reiiarc;. ond ' è: ' 
che vcdwrtio J"pli<>dii6ffe il' quale cali!i»Ìainrag^:c:r 
Icggierezza per refpcrienze^chcfaccf^o^déipaiibK*' I 
tCr hauca molto? «laro di^viiòoficàxcbe'aitrìi liquidi , 


^ 3f . 

quali inaifibitmehtt' fòrnlomarelùhg^ le fpohdtdd* 

Vàd à mc^iadtr^^a/Vngeiidolij^'pdr’d^ dite, {òttìli(n'« 
fifatacnee^ldie tìiol^^iù’ckiarejdpparìfbc à ehi' con 
vna pii^idiagóddòlàdi lui hagUà' ^ia patte déllà h^a- 
tìo,chc>d‘Wi4tìl)ft'ó1ó^cdc ftcndérfi in alto , e per ogni 
^cttb vngerc ^ teia mano in cotifìdefabilcidiflanza, 
ma pffchehanb4epartfCofe^àcqùcc'qu^à vìl^ fra 


medi loiJóiòbò^fegait^iedatantìedpiad ’alrrceòtt eflb 
lóro inuìldhiat€,ehcin- vece di ftenderfi in fottìi vdó, 
Cómediccm ma, piu tofto'à forma dì Qinco j-ò bietta 
lungolalpbndà in pota altezza rimangono , coinè nd 
• vaio A. B. C. RgV i$.1c patti dell’acqua Vfcinb alle Ipon- 
de A«e Bi ciiì rapò reièhtano. 

Ma per tnegliò intcnderé quclta lalita dclr acqua 
prcIsolci^nJej-cosi de' vali, come degli altri corpi, 
che in patte W fi imr^rgono , fono da confi Jerare due 
forze, vi>a€3icfpingl^Ì[*akx|ùa in qucT fpacictti , chefii 
l*anajcJcipOrfifcpre(ktté*àòctn{norcftaré, 3c è lagra- 
uità delf atfó tncdefirtW prcmditc la dilci fupcrficic,ral. 
tta che impedifee Idtricdcma acqua à lalirc oltrC ccnì 
Confinijòqucftàéòktc la di’lcl granita ptopri^JH douc- 
re per tàlircin«^é^|^iaìi iptój,i cagione dcTl’acCen* 
nata fila vi<óofità-,nòn iblo condurre in alicele pàrticóle, 
che le fono (òttópoTlt à’pctpcridicòlo,mà trólté laterali 
ancora vctfo il mezo del vafo , le quali rei loHcnai fi in» 
contrano la gfauità dcll*aria,c he li lòprafta, ónde tanta 
iblamentcfilófléuatKi'contratl pelo dell aria j^aiito la 
•T ‘ E i forza 


-forza di quclNtimt, che fono immediate alla fpon^ 
.da del valò^ ( :lùhcntrandp,nclpauctti,ouctton 
,c ^n?,?ion fqKonoprpfsiooe)pu(hfcc^^ , 

.che più altp làlgprio iìiccclsiuamfntc Jc più proisàme 
ajlia f ponda,& all hora fi fcrmaiip ^uandoippo in cc|ui« v 
librio (jucftc forze, cioè c|i^ndo Ic^^par^ticolc ,che too» ■ 
cano la fponda fono peruenute à <l^cl^ alt^^zza., ouc^ 
mole dacqua noi) pojsinp cpn Ia.vifcg/ìjùlor 
lo loltcnqrc in ^clcunco^ch^pethucrcllarà Ja fùper» - 
fide deiracqua concaua da qucllapaKcfìnp àquella di- > 
flanza dalla fponda , alla qpale la iprza di talcjvilcphtù > 
pcruiene, lafciando il rimanente dpjllacqua vcrl^imci , 
à tinello delf prizoiije^i ^ 

E perche può accadere ebe il 
ja.fofzadi UiÌ€: viicoftà^iuiiga flnp al 
periìcic dcl liquido, dilat^ndofi pi^'-ordinarioiqnjdia'. 
curuitànno a. piczp dico, e piu della. Ipoiida^ inqil^^'^ 
i4o,F9«^lopgc»dQfi la.cyrnitàdej^^ 
liquido vaio vmfponda , 5 : 0 ^ quellaKtihpj^feiialiró^. ' 
concaua a gniiadi^ - 

dirci io, di caiio parabolico la fupcrficiedi^qucl liquidor 
Intelc le cofe fin qui dcttCiConi(ideriamo di grana:^>i 
Signori,ciò che lcguircbb<?jlè li duqeundlcbfe cq^ì chia-, 
mo le predeeep portioni d'acqua > che a gitila, di bicira 
s’inalzaiioiungoiaipondalopra 1 ’ordcr^riojm^^^ ), Ìc . 
li due cuna, dico, delle fponde oppolle cosi l'vno all’al- 
tro s’accoftaflcro , che la forza d’vno s’iftendcllc fino 
dentro dc^’alcro , ed odexuiarao pp^ciòk figura, che ci 
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*rapprc^cma^^l^(ftriòtìt^d^l*hiyà^ due- còlli Vno più 
. Ur^ i?i ;dfl' quale Uoii -giungono al mezo y e 

pferiiò; lalciano »partc> dei iiijuido piano' Orizohtàlc in 
f.eilaltro più lhctioC.D. li Cùnei del quale- A.-C. I>. 
~&iB.DvC.-pcf edere vicini- giungono ynb dentro dcH* 
-àlrro j lalciando per ciò la luperncic A.E.B. concaua, 
0 )q 1 quali calo è còla cenilTima , che la poreion'c d'acqua 
jQ<C.D«conie attenerne à ciafchéduno dc'Ciineifòpra* 
^venà dalla vilcolità d’anibcdue loftenuta , eper* 
jfCiò'dtdipelod’enacinlcuno di loroloftcrrà folo latnctè. 
Pej5cjli<i dùnque le particole proffimedlla Sponda A . C. 
^f«jik 5 ofe:dbtteiS^lzano lòloj quanto r lóro vicn per- 
4klk>:d«l pelo del C^iiKo A,Q. D. che àloró per vilco- 
£tÀ quello lì larii piu -Icggierp ( venendo 

cioè lolitenuto in parte dalia Spónda contraria ) pTu ai^ò 
douranno Ialite^ onde fatcendofi lo lldfo dalle patricòfe 
della «Spondi oppoftaiB, U; jDq ^ègiiirà ilalpariì tutto il 
liuellorA>lE< B-'piÙidéMiubllo del’VjafOj.nìaggiqre F i ù 
p»ch« iwl •fo|l<-u;tti1cn6oi predetto^ lòùù égMitati- qp^l 
Ctuiciidadrrc parti dclfacqkta inféiiori;,-con elle pejf.v^ 
IcolìiCàiiput congiunte i all'horadinuóuo,fi fcrn)ai;aa-» 
fib^quando ne-hauraunb alzaterafete} edee c©|i«apiflh>o 
aiUi^ia con che»hlòlleliai>o, che viiol,dH=e,', quando 
fqpraii, liuello E-iC» D* farà-alzata à tanr a.pórd.oric dei 
Cilji>droA^C< DaB*ohc baiti per capimi tutta l’acqua , 
che:nc Cunei A.C.D; B,p.C. /cparati fartbbeicontc- 
nutad onde perche quamo-più jiiicndcictnò accoftarlì 
qiifi Curici ^.ò.lorQ.fpcHidc itìficrtic,tnagglore larà la: 
* ‘ porrio- 
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^rcioneci'acqua, che (ari all' vno , & all'altro commiì* 
tic, cpcrconfègucnzapiù rcfl;arannoalleggcrireiepr« 
ticole immediate alla Sponda^ perciò fcraprc più alto 
Ìàliranno,e ne Cannellini (òtdli,oue le Sponde lòno yh* 
dnifhme^e ilmil mence fra le iìlTuredi due piani, ne'po* 
di del legnabie, delle (^ugne, del feltro , & i ii tutti gi^ aU 
Iti luòghi; Olle )(iano Tuperfìcie vmall’akraallÈHiyicÀit 
applicatahacqua, ò altri liquidi fudectialk partc-ih^ 
fiore faliranno dii inalto, etanto più, quanto più (IreN 
lilàrannoifori , ò hilìire per doue entrar dourannoffi 
cóme quanto più leggieri ancora faranno eflì liquidi^ 
poiché dlcndo (a granirà dell’aria, che gli fpinge fettv- 
prela medcma,ò poco meno, più in alto d^uono (ali* 
fe,Jquantomeno di propria grabitù haucranno^ 
che a quella dell’aria , che gli (pingc in alto polsianó re* 
iìdete. ' ' ; . ^ 

Nel che però è d^aouertiré , che (c bene 
lus) quanto più (Iretrc (òlio le £(8(it<e,ò fòri de Cannol* 
lini, (emprepiù alto falgonoi liquidi, non'perciòiònoi 
ò dcuono dserequeftelàlitc proportionatc contraria* 
mente alle Bafi, cómes’imagmò il Padre Fabri (ìidcttOi 
màbensi'ù diametri di effe Bali i> dal chenafee, che la 
mole d'acqua , che afeende in vn Cannellino più ftrat-* 
to è lèmprc minore di quella, che invìi più largo (òr- 
monta, abbenche in quello (fretto ella in maggiore lun- 
ghezza fi llenda , e pcrconleguénza , che dati due Can« 
nciliiiijchc habbiano il diàmetro del foro vno più Iargo^ 
ii doppio dell’ altro/i’acqua^dcetyia nel largo allamecà 

dell* 
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dcll*alrczza,e&e nello no a vn (Quarto (blo come^ 

(Jqiuebbe lel’altczze fi propoitioDaflcio alle bafi>il che 
dali’Elp^rienza. i éàn fatti hàucte cónofèiuro efler vero. 

Per inteiuiere (jutfto (ùppoftò dóbbiamo conccpiic 
eoo ^intelletto vna poriionc di Sponda di va Vaiò,© fia 
vn>pìanqrlQ|ido perpendicolare alPOrizontó^comc neh 
lafignraHJ^ Spiano e petcht à quello apt 

poggiandoli i acqua d\aValocllalalircbbc alqwnto 
wogpdi.eflòjfòrnìando vn Cunco^imaginiamocF, che 
il PrifinaE. e. G, E D. H. fia quelCunco d"Acqua,che* 
italc Sponda s*attaccarehbc, e non curiainD per hor^ 
d^hauere in confideratione oltre di cflò Cuneo l aire ’ 
aói|ua del Vafo, che gli fa bale,.che non r clprinae ud^ 
.feara^come che nuUa attiene per hoM^noflroE^’ 

Icprfipv qui 5 raaoifcilo, che la mole di.taluunc^o Pd»* 
inili e fcnhpre peòportiónata alla lunghezza Otizontalc • 
A.BJddlaSpond«k^ehe lalofticnc modo cheJarpe^ ^ 

tàdeUaSpooda A. & foftenta lamctàdi quclCunro^, à 
doppioloilicue il doppio &o come che i Prilrni dx* 

gualBafilonofi'àltorocomclc lunghezze. . 

J QuiBdifàcilmcntepotrctecapire , che prelcdue j 

pcilkic^chein lunghezza Orizontalc vna fia doppa ; 

dclV ahra > e intclci que He accartocciarli in modo y che 
ciafeuna d'cfsc componga vna lupcrficie di Cilindro 
concauo^poiràne più, ne mcnoinquefto ,che nclpri- 
róo fito adattarli ad else la ftefia quantità di panicoic> 
irnmediaie alia Sponda ; che pritó vi capiua quando la . 
lupe! fiere era piaaa,ch© però quefteiàfaniio babili a lo* ' 

^ ftcnerc 
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^ncrd appunto tinta mole d*acqua , quanta primìnè 
alzauano-, e per conlcgucnza quella, che nelCilindrty 
maggiore afeenderà faià di molcil doppio di quella 
che iòrmoncara nel minore, onde haueranno le moli 
deir acqua ,che nc'CiHndretci , ò Cannellini alccndono 
la proporzione, che balleranno le circonferenze degl* 
Orifìci j loro , che é laftcflà , che quella dc'diatìactri . * 

•- Refta bora da dimoRrare , che la (alita de^ liquidi in' 
que' Cannellini habbia appunto le proportiorà éontra»-- 
rie di eilì diametri} e (ìano li due Cilindri , ò Canneilini- 
A»By èc C.D.i5gura 9 .C (ìa il Diametro di C. D. il dop- 
pio del diametro di A. B. dico, che fc l'acqua inC.D. 
làlirà verbi gratia fino in E } in A? B., (àlirà à doppia al- 
tezza, cioè mio in F , Perche la mole d'acqua E. Dé dc- 
uc efier doppia di F. B.*} legato in due parti eguali il ci- 
lindro E.D. in G. farà la moie G. D. eguale alia Qtóicr 
F.B} C perchcl'alcezzc di Cilindri eguali fono fra loro 
iu proporrionc contrada delle bafi , farà come la baie di 
D. G. alla Baie di B. F. cosi l'altezza B. F. ai l'altezza D.G« 
ma la Bafe di D. G. è quadrupla della Bafe di F. B* ( pcr<«, 
che hà dupplicata proporrionc de Diametri , c quelli 
fùpponiamo in proportione dupla ) dunque l’altezza' 
F.B. (ara quadrupla dell’altezza G.D. c perciò dupla 
dell'Altezza E. p. il che volcuodimoftrarui . 

Hora vedete ò Signori , come dalle cole fin qui di- 
chiarateci fi rea Jcfacilc l’intendere le cagionidi tutti 
gl'altri effetti, che habbiamooflèruato,c primieramen- 
te non è punto iauerifimilc,cbe ficomc ;(òno alcimr 
e - ì.L fluuidi, 
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cliÀìHcglto s'acconipdtitQ 9IU rupct£cie d’al« 
codi Corpi 9 clficnoiitfal'arvèi ^un àlrrofi^qui, 
ohq pc^giadiloi vi fi udfttl, Coffive&r^bc jl Mcrc^lipi 
Qucfto vodiaroo^hcccccKoatcnc:lcigpw(ìc d'aicudi 
mctalligi^drcdyàl gi^rri Corpi ^ cosi cotuiHnacc in ac« 
laccaniilìicheiu^i per lungo tempo cbpin vn Vafocgli 
lini, loxapdolp fuori, non vi laicia pure di (è (ìc/Tq ve^i« 
gio f ondcficonocdicèi&no, ebfefrà' (^jpanìcpjedcU' 
clkidipcrHciedegl'aitri Solidi rcHauano ipatietei 
vuoti, molto maggiori, re<cdibile, che dalle paiticofc^ 
dc| MàrcnciofìanQ ialciaci ,odde l'aria reili habiie à pe- 
nerraruiy&iii ccrto modo empirli , ò almeno occupar- 
ne quella parte, che propria fSgura gli permette, nel 
qual cafp tutto le confìderarioni, tieiracqua , & altri 

liquidi fàceflìmo contro l’aria, tutte ì fauore dell’aria 
militarànno contro il Mercurio, onde fi come l'acqua 
s*inalza alle fponde de vali per riempire li (pacierti fra 
=Faria,e le Sponde^ COSI per le medeme ragioni dourà 
l'aria appreflò le mede(in)c fponde profendarfìà riem- 
pir quelli , che fra il Mercurio ',e le medeme fponde ri- 
mangono^fìcc^crjiqaaiòrmQnca ne'Canncllini (b- 
praii’cilcrnòiiucUo fptiìgcndo adjairo l'aria , così l'aria 
ne'inedefìmifì pcofondarà (otto il jiucllo del Mercu«^ 
rio , e n come quanto più ibttili fono i Cannellini più 
alto formonca Inacqua ncll'acccnnarc projjortipni, cosi, 
e con le lleflc propoitioni doutà l'arìa piu badò (pingc!- 
EC il Mercunofic’ più (òttiliiCànncMi, ed io (omDa. ri- 
f^ndcrànaafetnpre^^acian^negl'xi^crti &à 'l’aria , 
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fono Je-boTrifpondenzeychc^ 
faditfféle’figuni dt mtMìmt di qùedi fliiuidt ifiiicitie; 
biùcKiam a^gbmiciltò^cwéi^l^ 

Verità di qikftifoppoftf^^clic lacfwrifpondcnja 
d^ll’efp^ettte ftcflcj mentre vediamaychen^ CanndU 
Hhi d'oro, c di ftagrtoVallafopcrfidcdbipaaU per firn 
liiludiiic di pandjdiccffimo gi^jchcotritnaraeàtcs'adacfc 
taua il Mercurio, méntre infatti vi fidiftcndélebftgiiai 
€4 c penetra ìnreriormbfjtc , ncKà guifa » che Tacqua ba* 
gna, penetra, & infoppa iegnam4'crctai&akri Co^i, 
in quc’Ganncilini dico l*argenèo viuoógl’iftcfficffee» 
ti di folleuarfi fopra l'cftcrncfdiiKHò ,rfclKfà4^acquaÌQt. 
quelli di vetro , e cib perche quiùi egli troua iupcrfìciqj 
allaccftura dcHé di cui parti ottimamBivtc sladatcano'ic 
Tue particole, onden'efclud&l^arìh ychooon dosi daùa» 
mcntcvilìdiftcqdeii jjT'fIrf- .il • *h f . - 

\red iarnd ,‘chciglrpiù fadhh^ 

«iHhipa di ftagno, c piofnbó,xihé lo ftagno , e pionaho 
(chicttOic|ic perciò le faldaturcde* vali iono.leprimeà 
con ’cflb v perché per lal^'miftioàcdimctal^ 
diukfi, fc bene in pàrtfe fiit^;può cflci»,.éhciirtwDg^ 
no pò apèrti i pòri ftà iek^ttSparocòU j bnde^^^ 
'dMctcuriofiail pcnctlaliaL':'' ' > ; •» rion^ » ; ìì - 

,i perche à^’cdcttiibdctfhfKm'bàftarebbc^ d;^ 
tela mcgliò del Mcre«riò VadàtraifeàJla fiipcthciedcl 
' Vccrò,e d'dtéi Vii(^4e«^ad€kili£ucffe 
^^Mkòètì deileiia^parci^ laòt^ vo^io Mdai^ 


piid<fQ&Ml»pe^^ dTcre ai^ 
QfU* aiMftlcuiM c b^àcrir àie i&cciacc riflct 

fiqoealU difikpici ,OQcyfticil ficcano dai fiondo d'.vijf 
iVafo^iò dalla iupcrfiqkd’vniCprpQ fon; acqua, alla 
quale iftooo atU(X:ate>alcunc Galiozzolecte d’aria ptò 
dkdinCjicìic vi (ì (corgono alle voIcc/;ofne!iùolc accado» 
ttaibrgambe dc'i^o^jcho in Caiadà di vetro iìaho po^ 
IH al firelco :^prc(ld le quali iene genexa vn'infiuità , che 
£uiza quakhe,^i>lTa vchemcntc non (e no llacca- 
nei per Mire ad alto , fegno ,chc quelle particole d’aria, 
chèibno.pcclioalla cola, oue s’attengono, .per alcuna 
vifòolicàyi llanno attaccate, che lenza violenza, ò pure 
^za.ccclccrc4i moici fogno d’hauetc nvaggior forza 
spcrìftaccatfenc, non lalcia partirk..^oflctuarc,chc ap* 
.'punto floiile è qucfto effetto à quello dell’acqua in aria , 
^ouc mercè dclkfùaviicofìtà s’attengono le di lei goc* 
ciolc alla fiiperficic de’folidi,(ìno à tanto chc,ò con fcoC 
.'fa violente v ò per efere accrcfciute di pelò., e di mole , 

' |:^fsanQ fypcrarcblRiriza delia vifcoucà loco , c-Hac^ 
Eoaclcnc^ . . , 

;i u : Dal chcuiij na^e occaWe di (piegami brevemente 
-aikto a(^ cutiofo P|:oblcma , che indccilopotrebbc 
;y!car;dubbidallc nofke^^clufìoni » & è , che (e piglia* 
remo vn Vaio -di ^vetro , rocifìcio del quale, fìadi com» 
opQceoó: finezza Cadi quefto Vato ripieno d’acqua, 
bD di)MÌao^;Ò:dlabroUqnpre.» riwpltandplp conia bocca 
oatt > iogtà^iciI;aimmiC«ile iuifpfpfib quel liquido , ,mà 

»U}. . ' F z quido, ^ 
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i!niticaiàibràda£,danHa]iiogDali!>altro pitUioic^ lbliS: j 
pcfÌoilc£> ócifici(XJ&^aaUa^teÌBpcdorcvotidtcipaÉ^; . 
mcrauiglia^ cdinenon poccfscropci|i*&tiguiìia di quei /? 
fdro^aisaxcnclioilc&&tccnpo Taria^qucl liquore^ l’w 
in:>ad alco) f inoltro. ài>a{so poiTaiidx]^; epureivi paisidi 
poiad vh tempo mcddGiiioi acqua^é’l^vinoc^n^abrx & . 


bio più corpulento, c grolk» v«hcl?am,iDàccÌM la ma- 
jrauigliaqual'horaconiìdcrtamo^chcliCDipi^'cbe por 
fìmilicudinc difùpcrfktcviK>cx)ni^altro,pcrco^<!»t^ ; 
s"jiiui(chiano,>ièbencdifHcilmcaroii(iaceàho^txttUadia . 
meno, con molta facilità' vi^ffopral^cdwo^^i^ 
onde vediamo in fatti» che chic vetri póni adatduàinf o 
/lemedc iì mououo iccondoii pianQmcdc(2tno,vr ri 
rono icìizamolèfarcaicunaadcrciiEà vò vilcofki , tew 
me nxKiehdoiì iw:oiKÌoJéplci:p«ndicofari:a^ eihapn». 
no oi .^ebbeco«oi»oiòer(r>an» voa ia (ira di' verrò 

£x»rcciad<Ji^i:a]i alerai quindi:paharjpotGÌse iòpra ' 
(ìq^crfìcicdVn marmo, che alla propria , non mooodi : 
quella di vetro li cohfàeelsevniuaa àidìcoità hatircbbc . 
«ki adisnreti, con ^ri vifeo^tà di iconerui Ihih 

fàandc^bpraconpori^cdieà di chècHaiàcelsoaila prì« 
ma di vctrcvdal che £ reicdcD ^ilc da intenefetr, che ^ 
ponnocisccc l’acqua, cl vinoyoccpctakti :Iiquldicom*an1 
polli 'di parti, che habbiano tale fòmiglianza ^àloro^ e j 
che accollatéitdlcincporsano qiielic ddl*vna»lcprrcrft n 
ibpra (pclic doti'{ikro»e fai&ilradlii£à k^oiiaottctiduii^ >K 
t ava- 


epdc fem jri» 

p28in[ì.<^cio[^ ocipq:(k£èl^ ^opióainicp&à » vsKÌtauif^ 
d9^iéii»LpropciÀ.Joògo^ pctohoic pBniidcU'^avfà 
nabc0slài)iic4cidi]^'; 4quyr»ocméiiiiopxiicpoiSGi^ 
nbùà. mitkimQfCtnìninto di cfTcfìmizcKii^àKafnente.^ 
£6aUSnct>miolbaoiiQtfìà: iè.quakiieiviÌbDird^<^cheiii^ 
pcdiKcb itilQ^ràrfi^ibd^! jidÌToi ^fficicètefsU'QfùiM 
qud'fbro^K^ùÌDdf noiccii iioirpocciculainàiogdfmó& 
(Oy£à JcUccttGzzq, diiquidifQro^e dalla iie&’caglokiè 
ptoccdcycbc accofbndo l'orificio di quo! ^ofb a'iiquo^ 
rì'aflài difihmiixlaU' acqua^ccirc raicbbci'oBio yCglt 
nòn'inefiDdcU*tiÌB relia^ difotto >(cnza penctratttVp^ 
coodbrfioliiuoIaDgo^<poicfacieiupcifi^ do'ibc^ivùa 
oi«ni^Ì«boi]cfi:à (bolìàicl^ sWarrirv^rjad'fyrhgfg^ 
Iià molta vHco/kiy oon così pero cottqiidle dell' a^quà 
fixQCii&nho^< citepci^Iàapyq)oreon<d»e-y ftrii^ùndo^ 
^vipaxùiralmr^ntiirahr.à liàioilpc^iir»^:. ajotcr'. 

' ^dsccDi^ooimBxjdqucfiodóttnne'fdedErrvoo^ 

» • • . I ìt I - ^V/* t ■ !. IL' ?* - la 


trcfehcfi'ofieniiiò.kiqDd^dipcnc^ze: i^kditjprìniie^ 
rati)cmci)bntdicdaoÌGLaX7)dàitucndcrey pbrem iii vti 
comicUiuò bagauo dcmto piò Tcloceroeiìrc aficnda 
l'acqua al Sfila luo^ dàcpicUafidcià^quad'cglix a^eiu» 
to, póiebe per bctìc^chc fi accomodinclc panitolcddl- 
racquà^lalupcifi(ricdclyctro,nonpctòlianno; cbn le 
paici diiciqudrin^ra firniiitiidincy chchanro fra iè 
medefime^ oltre cheypecdilpoi^r c^coordiriaifiapprcfi 
io qocikip(kida^xkbiedcxsiK}ia&^ 
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^Kificioncf. IcKputttiulc'dcj i^idp^che idai ilio jaogc| 
AoaiTmiLiouoaoi^ xomexoncxxtti'cbaic^ i^ucUei'd^vii^ 
liquido ikciii à ranoueiiif , e riuolcatiiy oue più s*ac^ 
comodano; che pcròiò deiic iàlire iiacqaa nel cannelli^ 
no dopo.cdcriLncco^ipcrcosìdirc;va:velod'Gdcr*abquii 
ttcooiOiichedDgiàiiàperacc Jsdfificoiià^v^ diddar} 
almbtacoa ^fùhudhtà ella vi Ibrimnci 'douendo pn 
6iiruiadafta^(I i: paracoiDddlaipicpm fpocio^eécii 
Jiàmoueriì^cnoiid'aÌcraiòttc;tn ■ , 

Cosi rimaa chiara la ragione^ perche tenendo ohÌi4 
quo all'orizonce il canncliino-, l’acqua vi£ Aendadti 
niaggiorlunghez 2^9 benche noh à nuggtoie altezza 
perpeadicolarei poichc:iàlcndoui appunto 'tanc'acqóa 
ièmprc^quanca nc può iblleiiere ia rarzaddlé prìnid 
particolcyches* infinuano nc’già fpiegad ipacicns vuoi 
oi> e concorrendo in quello calòà IbUcoetc If^acqua^ 
ohe vìcntra la fponda ini&doredicln>caiuicllino^ nc 
nAa più ie^icri pcrmodo d'immdece iamole dch* 
acqua, chcalcéndc^ ond^>è>, che maggioc:quanticàt|p 
£ca:m6cat ed appunto in quelia propottione kmpre/:he 
riTponde alle aiwzzc perpendicolari ^ come ben-sàdo» 
ucr iùcecdore ,chi delle Itienzc de’^ mon hi alcuname» 
diocFc intelb'genzffii ' jì .ir > , r. 

-fv /'Nc rimane olcuta lerra^onb', perche ncll’vlcircii’ac- 
'^a da ^n>canncHino ella' jàfecnda ellcriormcniolòpia 
ai6(Ib;^rrnandòli^tcò|:noVnì3 gocciola; { £rpecieti 2 si 
rf u) poiché pcpknjaed^avagioiih cllaeilerìoemcnce 

iòr- 



iotmSt^pert» qttóie intcmaméc^ii«jia,tro^ 
così détro^haiboiri àpprdfo là iìrpcfficic dclvctr<>qiiè^. 
^kiictrì ftà jl* & rflo vctro^ nc*4^ali cHas’n^nua 

-siEtimaiic palcfcv perche dopo gocciola, 

fedhcucùcafidkriotRKntcakanncllinojpkg^ 

abUi^uiamentc eik < di jiqouo io pnt rientri m 
cfibcannelb ( £lpcrknaa rti) polda'chc idkndo>i|l 
taicalbPacquadadno parti rpinuxilcriorinebtc;eidiii« 
leitDaaMBfe^eÉcchdoulaforzacon che inrensamente 
cU’è>cacciata krtiprc maggiore, qnantopiù obliquo ak 
licmzpnk lhb> ihe^ qocfta giungcadoà-fa^cp 
tei»l*cftenm,<lcaalii ohe parte diiqueilav chc eflnrióia 
mcntb à.qocna iupcrficic'ricmri nd caimclloij 

edappunto no‘ybi:iùof ira haJfti. alf^cquilk 

itt quc*vduo .luoghi ^ 

tnamicnc* V • 

i £ t:5^ptìxhttfedri«x|:«nj>rcf^ 
più^ai& partpcfiHahbrpcdwrecgualmeriie per ogioi 
ifcrica^iiaJltoappumQ e^l pitopriopcfoytìorv è raarani* 
gliaiifnrnagocciokd*arìquaiò(l^nuta ia aria ad aleno 
idlidoartacata venga-iepsì premina ali* mforne 
nouabdokii prdlsimoivn foro,ouc poUà entrando cr# 
dcrc alla foiosa, cholaftringc^tlki vifia ipinta,cbc peti 
nel cadere eftcriormcntc Tacqua lungo vn cannellino^ 
mamuaieldÌH)£Ìfkioi^ cHa vieQrra,jion oacnc^ 
chc(equdc 3 oncliiiìoitdaequ;^qii^ vnvalb 

afap|dieaftc^pói)tlKiètp3iidcinpr3pk éhed^ 

adnplk£à9to».!Ot tìMdp qui«^ 

taio 





; vdoi l'altra efttco della gtautcà 

dcìll!’^ib0lb<kfiióa>cl^ 

ii; Oti^'priaiencé (ella palelc iapauTaylpciibopoik 
vna (Iniì^adi fdcrp^ di bambegifl, òd*aki;acoa vn ca^ 
pQÌovnltquQre ,cxon i'oltro &cta pcaderc>fùofi del 
" valQi £ì che refti fiàba0Q llellerno y che la %à;rficio.<)S 
qucilt<}uore^bgli ibnip((^ neo'foio per ()uer 
ccrllinjychcibnQ ttiLpQlQ>e pok]r^>ciro ^cj(c^.i^agùiki 
to all^iiKuniarari^ di iM^uapèi qudUadìlc^Q^ d£cf^ 
fiorii Hilic^ poicheappuiic^ oan aito dilTcf dnisb&'da 
qucAotefFcnp à quello de'fìd^ocdinatij, chepàrefi 
coloroacncc^ vifios^doprai-ia^ie aon.ch^iiiqadlu;cl 
fiato» ò altro, leuandonc Tarla ^fiicciamo falirc il vinq 
fin doue è neccisario perche liicccdarTefiòcco, i^a ^ 
'quelli opera la natura perle ragioà 4 cjifi.ci{X 2 i^ hab|l 
biamo. ' 

. . Così può intenderli cbn £tcilki , ondcamieoga,iche 
allo (pirare di venerhumidi, ònc^luogbi,nue pcraltcoi 
Tarla fiahumida gli vici, cd altri arnefi di legname* il, 
Enfiano, fi che non ponnondliiora capire ne' luoghi , 
ode prima per icrr»e commpdamenrc s' adattauaup, 
polche portando Tarla humtda quantici grande di pafr 
cicelleacquee con (e, quelle cqccando il > legno per ì i di 
lui pori s'infiuuano«dandoComfnodo alle di lui^ fibre 
didilatarfii c conlegucnimcace crescere di molc,c<»> , 
ine «he tipa pcT' akm ftiana (illrettepià di quando 
' db verdciUi^iia|pie :^.(;h[e:pcr efserc ( permaiKaqza 
d9Tiix>Be;'cbe qqét {àiiN)}fiiólaf)e À làfiriagerfi; 

\ . onde 


<mden1ci9hundiai^Hin^^ 

Aoalkuiadua cftaiikxxrit^^ 

£ finabnccttofietiiac^ SigD(^i»o>fnt ii^gnoà^ 
mence pcouidde laNa toryJr !ham^a^£i&di quef 
fiori^^ ilafìù pcciol^ &kDÌ cannalccci^cbe in qualun^ 
[<^tìaìnt€oa ordinacamentc difpo(H s^oiTeroano col 
Maoébofpla^echedailenidicilÌDoa^ foemnità dells 
piante così ben difpciìuifì Acadono, ne^quali à guifa di 
tanti canadlini aiccndc i'vmoi», che nutre la pianta; 
pDìdie iiònfrà dubbiò akuno^ebe la fonsa con che * 
tàm^ekoaicende qucAohumoimon (ia dalia oicdema 
cagioncor^nata^dcUa quale oc icozgiamo in qucAi 
casindiim «ieffetti, A còme in faccr vediamó ialirc/ 
hacqaacosi manifcÀamcnce per li poti del legname^ 
odlÌE^Jcrfcnzax I.' Negìà vi pawmarauiglia (è negli 
arbori à cotanta alcena alccnda qucil’humore , po(cia- 
chcdouetecon(ìdcrare,che ne* pori delle piante noa« 
habbiamo dalla patte (ùperìore !a communicatione 
dell'aria cAcrna^cncpieincndoct contrapciì alla forza , 
oon che akcmle l'iuiabbre, come ne* noAri cannellini , 
onde non è mà^i^iz ic alcune Piante crefeono di 
gran lunga pià dcU'alcrc, come gli Abeti, i Pini,c gli af^ 
triiitniii,porciacheA come l'acqua pura nc^ luoghi, 
oue ella non labbia vccùn contraAo pub ilcendc^ 
reprclfb che i y.iìoAccbracda , dome ndrpfpcricfize 
Torriceiiiane fatte cair t*asqua n vede ^ccasì l'olio può 
akendetclòpraa a. braccia, & altri liquidi piò, c piò^ 
conforme; chepiù lòno feggicti^ che peròc Acilc da 

G ere- 


ti, cfimili inruocflcre,fiakggierifìtna,yodenda no^ 
che la^Gottima,cI^T€rmcnùoa,chclQ^gli ftclljhu-. 
'^ori appuucòj nwjfifkiti^uantOifcAd’pmciyrac^ 
c di . ttiok’ altri liquidi Jcggicrij &£òmc facil coiài , che 
le piante piùhafk di hutnorcpiugraue fi nutn'rcano; 
‘ le bcnc’sò che la llruttura di efsc piante per grappane 
à quella vari età concorre , di chc^on è luoguo al prc« 
ièntedilcòrrerc. l ;;ì1 , ì ' ; , ■ • > 

• Ma troppo aihpia è la tnatcrà,nc VogRaki di van^' 
t^gio inoltrarmi in elsa ' per anoouerarui tuttiiqucHì 

• efictci di natura,che,conolciut 3 rie quclhula caulà>cm* 
ibno feoperti, voi raedclim i>.ò'$ignori i bautte^ baille- 
uole pcrlpicacia d’ingegno per. nntracciame maggioìf 
copia di quella, che à me lòuucrcbbc,&*iofi3 tanto pa£ 
lo ad i/piegarui brcucmcntc la cagione degli altri cret- 
ti, clic olseruiarho in que’ piccioli gallcgianri^che pred- 
io le Ipondedc' vali s^aaLsanó /^dopodichedarò fiuc 
aj tediarui con fi lungo ragionarocmo.jL. . . I ' r ‘ ’ 

Ne’ miei primi dilcorfi hauuti in qucHonobìIiffimo 
Gonlefso Ibpra l'equilibrio de’ liquidi, k> vi tnollrai^ 
che capta appunto è la forza di pialcuna particola lòttcK 
polla ad vn galleggiante per Ipingcrloin alto, quanto 
^ il pcfb di tanrelparrio^, quanti firati di cflè lò- 
1K> lupcrjòrit in liuaHo adidsc , onde .( ncHa Figura 
lo.j) le parricolel Q. fbtttìpollc al picciolo gal- 
leggiaute DI. S; lei Ipingcranno in alto con canra« 
fiurza , quanto è il pcjb di tante particole per cialcu» • 


.... 

feaéikil cfièifono cflb 

còtpó^m aic^UA pi^i^^ihd^^ fi fccìnarà { (uppofto (la 
Ic^gicf^,cti€galicggÌ)quando'Éirà ptbfondaco à quel 
pofi>^opfto«qiiipondcri alla fpinta delle 
parckolc ‘SkQ^di qtiòl tliquido.' Facciamo' dunque, 
che quello Ò3^è ^ aedoftf vcrlò la Ijjbnda del valò^ nel 
Iongo-tìdèioii#e4^à(X]ua*4^iiKurua, alccndefiidbcon’ I»' 
fin inpcrficjc,eforfisandd il guikx> A. B. C. pcfthc l'acr 
quaalcendc circa i lati d'eflo galleggiante qualche po- 
co j Coltre e iò-ftando^in quella liipcrfìcic obliqua deh 
I liquijopiùda vna |xtrté,clic dall* altra l'ifi immerge, 
perciò le particole infcrioriQ^S, haucndóJfupériòrida 
quella parte Q. D. maggior numero di llrari di quelle 
i patdeoleyche prima non haucuano,aizaranno cllb gai- 
Jcggiaiitc,ncl qual calò inclinarà vcrlò la fponda A- B. 
per la maggior vilcòfitd , che à quella parte lo trahe , e 
ipercio crollando nuou* acqua da lato più s’inalzarà , e 
xiòièmprc Un à ranco, che giunco alla Iponda quiui 
nella parte più alca lì fermi *, ma fc tal corpo folsc di na - 
otura, che l’acqua non loòagnaUc, almeno à prima giun- 
ca, come la bambagia, piuma, & altri , in quel calò, non 
alccndendoli da lato acqua, che lo sforzi per le ragioni 
dette à (alice più alto , porcaro dalla propria grauitù per 
Tobliquità di quel piano , Icendcra al balso , e ciò deue 
feguirc tanto ne’ vali non pieni,alccndeiidoi primi alle 
fponde, e gl’ vicinili Icédcodonc, quanto nc*colini,alcen* 
a dendo quelli dalla fponda almezo, e quelli dal nie7o 
alle fponde cadendo j che perciò vedete, ol ne l’dpc* 
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r^nzeo(^n4«te,ne*vafi colmi port?rS k fcbium^ 
K1C55Q ri 

tutci*^v otow ^ip[ìi;ficcp^%^ 

mio y/;^ac da qóc^ lpcc4vÌ9VÌ rù^Ai^t^ilo ► 

,<2u| nop voglio > ò pignori > jpol p!pand4:<«pdp* 
parmt la lunghezza y eCscr pii lungone 
voi il com^padmcntoalladcpoiezza dermici pcillctijne*^ 
quali {c npn concon^oà^picooydoMfcio^pr^^ aU> j 
menò la pronte», don che mi Sffe^ó Ichtfre da vda * 
rcdifEcolcà^c concorrere nc^lcmimentt migliori ^ch^ 
c^cdallcvoftrc 
no. Hide^to. 
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h rmoirfoì lìisrnv^ imk» > i . ti , 

V1ii®tij^jteàfi(ìes^fe^fòftèm Vicccomcs Cleri- 
J^i^uWR^gnlarfi S.'pkfìi in Mèiropolirana Bononien. 

ij^agno Aìdiicp, Bpnon. & 
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^t^Tittdifì^.hsvtdutéttH mip ^éttfiàteTt dentrdvnajeric 
d^ Efperhnx^^fttteAltfi temfi ddl Si^. VotUrMtntàturiy 
iOHHinu imfàfte> ed inpdrteffdetemlte falUcit^ e di Cere- 
f*f!\e delle JT ihfefeht Scuelt ; il (he mi ehhhg/eicenftfféirey 
thè télvoluPEJ^erienxXi mtglì§»(beUspettiUxàtmt >^fp^ 
gene U Memti cuwtpft del vere , E petche il tutte fi c$mpila> 
fen:^ofiefuimmégimhkdelU 'kedefiiù» e delUReUgteney 
in^uefiamue^reuelt Dijeerfes quindi ì eie qutUtyt ^efi$> 
tefHfmeriutteledhUtct • 

Gio a a n fcuiccf(K>BonoiBÌ> 



Impitmutwr,. 

Fr. MarcclfusGliBfarJas Jc DtaooSaclhccrpg.lciL 
ac yicatius S. CffkijBbnoiua:» 
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Emilio Maria, e Fratelli de* Manolcfsi. 
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LETTER A 


GEMINIANO MONTANARI 

Profcftorc delle Scienze Matematiche nello Studio 
di Bologiia j fcritta à Roma 

'dLL'lLLM^ E £EKMO siG, dSBATE 

O ANTONIO 

MPIERI 

polla ad alcune obiezioni intorno i Tuoi Peniìeri 
iico-Matematici circa alcune Efperienzc del 
liuellarlì i liquidrinfotrilicanmiccic di 
vetro vltimamente publicati , 

quale "oltre la rìfolu^ione de Dubb] proponili » (piega ancora 
mole altri Troblemi natur ali, che dalla medejim* 

Dottrina dipendono. 
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JLLrSTJUSS.^° B SJG.^^ 

Mio Signort^ t Padron Colendifs, 

E quando io hcbbi l*hororcdi 
recitare nella Nobile Accade- 
mia di V.S.llluftrifs. quel mio 
Difeorfo (òpra l'Erpcricnzo 
fa: te in elsa Accademia intorno 
„ il liucllarfi .de* liquori in can- 
nuccie di vetro, ella non fobeftata di p> o lsima^ 
partenza per cotefta volta , li come io altresì per 
Turino j facilmente hauerei nc' foliti congrefsi 
virtuofi,ne* quali ellafuole honorarmì,hauuta 1- 
occafione di sétirc,e fors*anche di Icioglierle quel- 
le difficoltà, che le fono poi occorfe in mia lonta- 
nanza intorno a i pcnlìeri, che iq quel dilcorlo ad- 
dulsi ; ma forfè non farà flato mio Vantaggio il 
douer farlo per lettere, quando, che da lottilifsimi 
dubbj,chc ella mi propone veddaprirmifi il cam- 
po à buon numero di fpeculazioni , che in voce, 
ò non mi làrebbono cadute tutte in mente ,o non 
haurei à fufficicn;za fpnza Topradella penna Ipic- 
gàre i Onde per corrifpondere in quanto poffi> 
,.i ■ ' Hi alla 




alla lòmtna gentilezza , eoa che se degnata V. S.' 
llluftri(s.d' inaiarmi le fùc dottilsimc dubitazio- 
ni , bora malsimc ,chc pure comincio à liberarmi 
in parte dalle flufsioni de gli occhi , che nel viag-* 
gio così m’hanno molcftato , procurerò g iurta U 
debolezza delle mie forze di fodisfarc à quaiìtcìv 
ella mi richiede. 

E' adunque il primo dubbio^ di V. S. llluftrifs. 
j che fìipponendo io, che l’acqùa,& altri liquidi in- 
tanto lì lòllcuino attomo fe Ipondedc’ vafì,òaltri 
cor^i/chcli tocchinOjinquantofono forzati dal- 
la prcfsionc crterna dell’ aria à inlìnuarfi ih que' 
piccoli Ipazicttr, che fra );.iria mede lì ma, & efsi 
foHdi moirtro douer rertarcjne feguirebbe daciò, 
che giunxaiju:qiu v. ff.aH’orifidn d’v n bicchiero;» 
quindi prontamente Icendercbbc, lungo la luper»^ 
n^ie cfteripre , qu^luojra alcuna porzione più le 
n’aggionge(Ic,ne potrebbe mai col lincilo luo lo^' 
prauanzare Taltezza di quell’orlo, formandoci, 
come in effetto vediamo, ch’ella ci formavi! col- 
^ mo folleuaro talhòra fino alla quarta parte d’vn 
ditojpolciachc, fefofscro veri que’ miei penfieri, 
tanto più dourebb* ella defccnderc dall’orlo me- 
defimo, quanto che, oltre la ucccfsiià,chehau- 
rebbedi riempire que’ (pazietti accennaci, che 
preffola luperficic crtcriorc di erto vetro, non me- 
no, che airinrefiorc fi ritrouariÒ, haurebbe ag- 
giunta anchela propria grauità , con la quale por- , 

cauifi 
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taruifi dourcbbc più facilmente , 

Pcrrifoluzionc di ciò m'bà bifogna^o ricorre^ 
re per configlio Alla mia rwcritar Maejdra JLfpe' 
rienza, la quale doppo hauermi coitcfcir^tc fatti 
vedere in bicchieri di diuerla figura 
ri di quello colmeggiare 'dell ' acqui, quali , , 

quelli lcmpre,che piòli rpandeuanq dilkDdendo/^^^*^^^ 
rinìcrior funerfìcic vcrIbKotis p"tc^<y:^o^lto fo" 
ftencuano il coiiliojfìnalmcntt; m^éqe conolcere^ sù bicfhtt- 
chfe fcvn bicchiere haucua l'pdoccps) riupltoall’ »« l‘orl» 
itigiù', che l’acqua non potelTc gipngere 4 ^^^^1 "f** 
foitil tàglio, che circonda il labbro lenza Iccndcrc. 
à bairo,airhora ella non colmpggiaua diiofte al- 
cuna, e maflìme le il bicchicro folle prima Ipagna- , 
tó, onde non impedii^ con alCuimfinr^cciTà il 
libero tralcorfo dell’acqua. . 

' Ciò veduto noh mi fu diffìcile il ricordarmi, 

|Iic qualhora con (ùnc,ò qual fi fia altra cola l^et- Vnnì firiu- 
pmcntcfì cinge- vn corpo angolare, viaieare-/,'^^,^'^^' 
uringerfi molto più fortemente ella fune sù gli 
angoli d’elio corpo, che lungo i piani, e quindi siu/uptr 
dcdurrc,chc qualunque cela fol»,cheanibkndo 
tal corpo angolare lo premeflTcìall’inroino, più 
clatro iempre farebbe il contatto del cc r^ o pre- 
mente col premuto, sù l’cflrcmità dcgl’angoli, 
che lungone luperheie ; onde marauiglia non fol- 
le , fc 1 * aria ancora fremendo all ' ir.tcmr vxu 
bicchicro, ò altro limile corpo jj^to più efac- 
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' 4 tamencc con le particole file s'addattafiCjCtoccaflc 

gl*orIi rottili, ne quali vanno à cc^igiungcrfi le due 
l^pcrfìcicefterna,& interna , effe alle mcdefimc 
/* , chi iù fìipcrficic ella facèflev onde SU cotefti orli non la» 
^tnfi/<didL{cÌ 2 ({{zcosÌ 2 i^xXA Tpazictri , nc quali difsi iti 
. quel diicorfo infiniiarfi le particole deli acqua, che 
però qual volta gl’ orli de’vafinon fanno quello 
t Ipicchio, ò angolo còsi viuo, ma tondcggi4ho;^ 
' con vna conueij^ità di fùfEcicntc larghezza, e che 
^ per altro non (ìano ontuofi , onde 1 acqua pof-; 
ja Icorrerui liberamente, all’hora non fi fi colmo 
veriino, ma,fcorrendo à ballo tutta 1 acqua loucr- 
chiajlnfcia la luperficic della rimanente clan.amen- 
te piana. • - / ’ 

Di quìconfìtt?randtntr4^rlpctt«n®«>^hedieae * 

y ro occafione al fimolo Galilei di comporre il luo 
. VìulZ bellilsimo trattato Jelle cofe , che ftanoo su lac* 
quaf vadofàceiido congettura, che la cagione^ 
t»lhortLj perche le falde lottili di materie pefanti ncU’ao 
gtUegg»»»- pofte Iceglermete su la luperficie di quella vi 
f fermino , fa il contatto ftretto , che fi fa tra 1 a- 
rÌ 3 ,egl’orliditalicorpi,e non con la luperficie 
rutta, perche in fatti no così torto r acqua h a lù pe- 
ra ri quegl’orli fottili, che circondano quella falda, 
che sù tuttala fuperficie ella fi diffonde ; che però 
mi pare affai facile l’intendere ancora la'cagione , 
perchenon folo le falde fottili,c larghe fiidctrere^ 

Ibno Inpr’aMgai mà eziandio gl’aghi d acciaro,. 
• òdal- 

i ^ 


Ò d'altra materia, non oftantCjchcrifpetto alla prò- ^ 
pria mole non fiano dilatati in tale ampiezza • che 
rifponda in proporzione à corpi maggiori, che vi 
Sfanno ibpranuocare , cflendochc perefler cilin- 
dii dobbiamo dir anzi, che fìa ridotta lotto poca 
ftipcrficic la riiole loro yC pure fopra nuotano, nqn 
iriéno, cll6 le falde ben larghe, e n'è cagione refser 
co«ì ftrettaméte ripiegata la hiperficie loro in Jjen 
picciol giro, che Paria,noii me. 170 , che all’orlq d’ V|n 
fctchierovi'fi annette cosir bent?i, che ijqn lalci^ 
ijiie- fpazij^ph/làp preflo l altee ciuper heie rjnian '■ 
goiiojouepoflà Taoqua inhnuarfi ; cbt^pcto»npu 
folo vn corpo cilindrico , come qucljo 4. r.^9 > 

ma eziandio sferico, dipiceQ)iàima:;sfcr? ic.p, 
potrà fbpfannnrnre , & à mefp«*«’ eiticpclàq ^i 
mólte-, ófmolte cratsc.dijpjQn,ibo minpiHsiiiic >r t>u:t Ji 

, ; . ■ ^ r • * ' f»' « Tirnibo ft 

con lunga-pazienza eipcnnicntaie su. l-,acou.a v e pTMìtMcra» 
der’nb finalmente vna rimanere à galla, anzi le 
V.S. Illuftrifs. pigliaràdi quella poluere di piom- 
bo,di che s'empiono gli orologi piccolida polpe* ^ 
rcy c nc fpargera leggiermente fu l’acqua, nc vedrà 
timancrc gran parte à galla, e pure vedute col mi» 
crolcopio fono tante piccole sferette > ò palline 
quelle, che tal fottilifsima poluere compongonoj ^ 

Di qui ancora nafee, che fc ridotta in falda fot- cetf$ ì'mi 
tilc, qual fi fia materia v. g. di rame, ò efi ottone , e 
formata à modo d'vngufcio di porzione di sfera, 

^ fimilc, fi porrà su l'acqua col cplmp di fopra , ò 

_ . . - pure, 
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pure, fe (àrà vn (àlido, che habbia la (ìipcrfidc da 
vna parte piana, e dall’alcra Iencicolare,e (ì ponga 
col piano sù Tacqua, fuperacoche haucrà 1 acqua 
Torio fottilodiielTo , non potrà pin fodenerfi à 
' gallaffegià dì (otto no vi dmanefleariajno 
do difficoltà' per difFonderfì Tacquafu). rin)ancntc 
^ delia (upcrficie , ouc quelli fpazictti foqo pià am« 
^ pii, che sù gli angoli non ponno «flcre; perciò s 
' più difficile far rimanere à galla vna fàlda>il dicuji 
©rio tondeggi», che v<nialtra/:he 
eia C into viuoi, 6 -(5a ingoiar^ 

* lòmhialvniueriàlmcrtcc feippre iriaggipcc di®^ 
colta fi troua in far gailcggiarecorpi grani sii i’àc* 
t qua., quanto meno tagliente è Torlo , attorno il 
‘ quale Tiftc(s*afiqua per, foitencfli deuc fo ri;i>are/ 
qiiegTàrgiàetti , che ofìferuò ildottif^mo Galileq 
heceffàriamente formaruifi per foftencrli . ^ - 

, QuindiècheqtieHs foglie.tagliatc in diuerfef 
fpt figure, che come li d i (se,aìr clpcricnza vltima deb 
jerits nel la mìa (crirturaf oircruarono : nella Acc^f 
dtìfiià' talhora còtreir dietro à fu (cdiLgcr.atj^ 

. earuìfi, c calliorà s^gliiijda quclla.part?iftue 
curuano alTingiù lalcianda la rupeiffcic W5uefl[§ 

- ' per lòpiùfimné>fare argincrtb alT acqwl.profoi|>j 

•. dandoli (orto iì^di lcp4itj.>ci£cicvc p’è;Cagipge il 
M ^ nòia potei- fadhwéacé K^cquà ripicgijsfii 
! f taglio, ò eft■r€n1!^tàfottilc d^«ffcJfa^d<5a<^^l!a^li?^ 
comC^dilS, -più cfattamenW .vi.'^^adArta> 

* < " quel- 


il 
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qùellaparte) oue s'incuruano àlP insù laiciando 
concaua la parte di (òpra , &c inalzandoli parre di 
loro lòpra il piano deli*acquajiui non lòlo l'acqua 
non s'abbalTa (otto il proprio liucllo, ma lo(òr« 
monta folleuandoIHungo la lupcrHcic d'elle fo-' 
glie lino alla medelìma tagliente ellremità loro , 
dal che naice dipoi quella diuerlìcà d’ effetti , che 
notata nelle medelime elperienzc in quella ferittu-^ 
rahòfpiegate.i 

Non vorrei già, che occorreffe nuouo dubbio ,r,po/!zh 
à V.S.lllull:rilsima(òpraleco(c, che fin qui le hò 
dettOjdal vedere, che il Galileo trà lalrre Tue bellil^ • 

fime propofizioni , che ha inlerite in quel Tuo trat* 
tato delle galleggianti , affume di prouare, che 
qualfiuoglia lolido. Se in qtwlfiuOgTia figura polla* 
con l’aiuto dell’aria contenuta in quegl’ atglnettì 
galleggiale, benché dilua natura vadi à fondò,- 
polciache il ino detto è verilsimo lèmpre ,che ve» 
ro fia, che tali arginctti vi fi formino , ne egli hà 
prelc> à prouare, che attorno à qualfiuoglia iuper*^ 
ficie fi debbano formare , ma dolo dal liippofto , 
che vi fi formalTcrojhà dimbffrato molto lòda- 
menre poterli qualfiuoglih corpo di qualunque 
grauitàlòftenereà galla, il che ballaua aliìiòin- - 
tento ; ne è già credibile , che quell’ occulatifsimo 
Linceo non fi fofse aiiueduro, che lomrnergcndo j 
vn Conolò' vna Piramide di qualfiuogliàitAatcrià,^ 
purché omuolànon foTsc , con la balè'.fcli’mgiù^^ 

I l’ac* J 


C 6 

Inacqua fubìro, che hauef^ fupcrato l’angolo , che 
alle linee incorno la baie l&nno la iuperfìcic, non 
più haurebbe fatti gli arginerei, ma anzi appredd 
le medefimeiùperficieoTcrc il proprio liiicllcih là-; 
rebbe folleuaca non aleno, che alleiponde de’vafi. 
(Jla fàccia , nel quaheaio era impolsibilc Icguillc 
relFccco, ch’egli proponcuaj ma à lui haftaua,co- • 
ir>chò detto, il dimoltrare, che dato fi facdicm 
tali arginetti, ne léguiua neccflariamcntc la verità 
ideila luaconelufioncu “ • ' » " . , • i. 

I l Era il iceondo dubbio di V. S. llluftrils. come 
^ iollea a (Te inacqua eziandio liwi mezao fra vaa 
particola, e l’altra dell’aria nel modo , che farebbe 
anche fra vn pelo, e l’altro della lana in ordine alla 
fi^ilicudii]e>cb’ÌQRllcgai; e non hàdubbio alcu- 
no, che iè le parti dcH* aria fodero cosi grandi , e 
ftclsero C08! ferme, come quelle della lana, cò 
doLircbbefeguire, perche non vi farebbe perque- 
,t ila parte alcuna difparitàj ma le V. S. lllulìrifs. au- 
uertirà à quella vifcolìrà,, ch’io hò moftrato ero- 
uarfi neU’acqua, mediante la quale non può facil- 
mente vna particola di edà lèpararfi dall’altra, ve- 
drà, che llando le parti dell’aria in conrinuo moro, 
fe pure vna particola d’acqua fi lollcualse appredo 
vna d’aria, che le fodè contigua, non hauendo ap- 
poggio lotlido, e fermo , luogo il quale ella podà 
cpiicinuare àlbllcuarfi portando feco l’altre , che 
per vikofitàleÌ 4 actaceaiiQ>itnporsibiIe li lata il 

. 7 " ‘ • lode- 
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{bll« 4 ai:fi d’Mantaggiojfi; totalitìcDtc non fi fiac- 
ca: c,hcfe{k)is*inalzinoj^ueftq particole i quella 
fòla altezza, cb'importi la mole d’vna di loro, qual 
d quel lUfQrolcapio, che pofsadifcerncrlo ? Equi 
ip non voglio tacere à V« S. lliuilrifs. vna curiofà 
fpeculatione, che intorno à ciò mi loiiuicne. Si è 
• chepotendofi tali particole dell’acqua andar fc- 
parando dall’altre, benché con qualche difficoltà; 
comcdilsi,dlcndo che la vilcoficà loro rende dif- 
fìcile sì, ma non impoffibile quello fcioglimcnto; 
chi sàj, che quella non fia vna delle maniere , con 
chei vapori lì lolleuano? al che fare non mi par 
già fcmplicementcneceirariojchc fi riduchino le 
particole dell’licqua me grani in ilpecie deil’illcls’ 
aria, ballando, per mio. auilojchcframille con ella pori. 
habbiano perla picciolezza loro tal proporzione 
dilùperficicallamoledi fèftelsQ, che nonpollaj 
la grauità loro fuperare Icendendoà hallo la refi* ^ , 
(lenza, che può fargli Tarla, 5Ì con la vilcofitifua; f 
qualunqucellafia,comeconlacontinuaagitazio- ^ 
ne, con che c dal calore, e da* venti , e da qualche 
altra cagione fors’anche vien molsa . ,j 

lo m’ auue'ggio di proporrei V, a. lllullrils*.^^p^;/''' 
vn paradolso, poiché tale ella lo crederà fàcilmcn 
te,(e per l’auantiella s’era lodisfacca del modo,con <iano men 
che altri fpiegano quello follcuarfi delle particole 
dell’acqua, come larebbe Tacutilsimo Cartello i 
chele fà aggirare da i globuli di quel fuoiècondo 
. Il eie* 
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cicmciltojò pure il t^glianoj'chcà ^Uffad^aAìpoP 
Itttc le fi gonfiare dall’interno calore , ò altri , chc^ 
congiongendoleconpaiticole di fuoco le fannt> 
aiccndcrc per l’aria in quel modo, -che- piombo> 
congionco al fugherò iormontarebbe pò* l’acqua, 
alala i pure, che in altri modiafeài facili' le inalza-^ 
no k io non contradico à sì gPiniUhuominì iiVdò-^ 
f^imafslmffjchcficoìmc io'iion pólso comiincer^ ' 
perirapollìbilc per non giongere li lenii noltrià ' 
chhrrirfenc con alcuna clpericnza , così nelórà* 
panno dimoftrarla per alsoluta-menijc vera Aon> 
arriuando le ragioni loro à prouarla più che pof-> 
iìbilcy perciò propongo quedo‘’rtik)pcnlìero per; 
polsibi le anch'io afpc«tando lòió di faperne la ve- 
rità, quando vedrò quella fomma Verità , che di 
tutte quelt’alrre è produttrice, j . 

Dico-per tanto, chédiaufcitdo veduto,che<!*ao- 
qua ; ab' fóndo della quale fin alcuna fottililsi* 
foUenApt >T^‘'**poluere, ò di terra, ò d’altro gtàue, che ridoc- 
r acqy ca impalpabile facilmente la intorbidi per po'* 
agitazione, ch’ella faccia,lol!euaquel torbi- 
dome infeteandofene tutta, dal che naice, che le 
fi-mti. beile poi ella IrJalcia fermare nulladimeno ella 
• , per moiri giorni no depone àluo luogo quelle fec.' 

*■ eie, e pure non hà dubbio nelsuno, che le mi- 
nime particole 'di quella poluere per così lol- 
leuarli ad alto, non hanno di bilbgno ne di gon. 
fiarfi,' nè- d’actaccàrli ad altre particole più del • 

i i lae- 
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l‘acqua feg^ei ijpqrfarc vh compofto più le^gie*-' 
ro in ilpczic di quel mezzo, c portarfj ad^altco , bav 
Itando perciò farci la loia piccolezza loro ’cógion- 
ra all'agitazione di quel Euido;haucdò dfeo ciò of 
ièruaco molte volte, c quindi clsendomi cJ^duto in 
mente poter in qualche modo firarlo iòlleuarfij 
nell'aria, non iolo ic' particole dclf acqua , màl& 
terrelhi ancoia più lottili , vcdcddóimadìrnc iit 
fatti volare continuamente per l'aria que’ piccioli 
attnmetti,chc nc' raggi del Sole; le per qualche 
foro entrano iifvRa-camcra ^ foglionó olscruai fi , 
& i quali pure Ibno terrcftri ( vedendoli per dpe- 
rfenza dscrc ferra non'mcn graue dell'altra quella 
poluere, che l’aria fteisa deponc sù Ictauolc, in 
altri luogb i,oue di rado fi pratichi)' Si il follciiarli 
de' quali fù pur. anche olsèruarnfdoucrfi al mot('‘ 
dell’aria dal nobilifiirho,c’dottilfimo Baglianinc* 
dottilsimi Opulcolivltimamenrcdaluiftapati c5 
tuttoché à quelle dell’acqua, & altre alsègnafieil 
gnnfiamemo in tante ampollctcc^come hò acccn-*: 
nato ; finalmente mi polì à Ipeculare alle ragio 
ni , perche pofsino cioè cali minime partico- 
le lollcuarfi in aria, e quiui dipoi .(far? anco prc- 
fcindcndo'dal di lei moro) tratteticxfi lènza piom- 
bata bafio, tutto che fiano di elsa aria più graui in 
ilpezie. ‘ 

! ioconfidcro dunque, che dotìendo'i corpi, che 
per vn fluido fimuouono lùperar&icon l'impeto 

omo- 
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ò momento loro la refìftenza , che eia! fluido gli 
Come pof. vidi fact^ mcdiaiitc non iole . la necc/sicà , che hà 
«iwqucfto di muouerfi cedendole il luogo (il che notì 
può farli, che in tempo, come ben confiderà il 
mitfMte- Galileo.) maianche mediante la vil’cofità delle lire 
n^Hidoftn parti, che non lenza alcuna dithcolcaii Icparano , 
^cfscndopcrciò quefta refiftenza de* fluidi prò* 
porzionataallc bah,ò porzioni difuperficic co che 
i corpi per efsi moueiidofi glifcridono jond’è che 
. più velocemente per taglia, che per piano fi ir.ua- 

uono le fpadc, e fimili corpi;^& el^o vero czian*. 
dio, che de’ corpi fimili di fìgura,ma dilFcrenti in 
grandezza la proporzione della lùperficie del gri- 
de ì quella del piccolo è Tempre lùbdupla della 
proporzione. della niol*f del grande à qi'clla del 
piccolo, di molo, che le la lùperficie d’vna sfera 
làrà doppia di] quella d’vn' altra, la mole della 
prima farà quadrupla della mole della Iccondaj 
di qui nafccjche Ichabbiamo vn corpo, che poflà 
opporli verbi grazia con cento gradi di forza alla 
refiltenza dell’aria, che non orti più, che con die- 
ci, riducendo noi quel corpo aliatola quarta p jrrc: 
di hia mole, con che haurebbe vinticinque gradi' 
di forza, conucrià vclfirio con la metàidclla lùpcr- 
ficicj che prima; locingcua , onde non incontrerà 
la quarta, mà la metà della refiftenza , che larcb* 
bdnp cinque gradi , c- d t nuouo riduCcndoloalla 
quarta partode^la Tua mole fi ridurrebbe à foli lei' 
gradi,c vn quarto di forza,ouc non diminucudofi 

la . 
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lafupcrncie nuou amen tc, che la metà ,la rcfillen- 
za(cirebbediduegradi,cmczo,fichc fèguitando 
tali lùbdiiiifioni , finalmente fi gjongerebbe ad 
ad hauerc COSI diminuita la forza di quel mobile, 
che in proporzione della rc/jifenza cllarelfarcbbe 
minore, e perciò impotente à fendere quel fluido, ,7 
nel quale e Ila fofsc i nmici fa, cfsen doc he tale refi 
(lenza , come ho detto ,non dalla fola necefsiià di 
muouerfj, ;omea(seriua il famofo Galileo,e nel </«• 
qual calo almeno in lungo tempo fàid bc fupcra 
ta,madaqu: fta,e dalla vilcofiià, che tiene vnite 
quelle parti,ptoccde; ikI qual calo hauendo la vi "•» 
(eofit j predetta vna fòrza dctcrnlinara,chc dal fo rt Ia ViJco 
Io tempo non può fscrc fuperata , fà di mtllicri , 
che il momento del corpo, che deuc fìipcrarla, 

(la di lei maggiore, àltr/metc pct alcuna lunghez- 
za di tempo non porrebbe dille ioria. 

Et in fatti noi vediamo fra l’ altre elpericnzc,^^^/^^'^;^J 
che il fìilc quantunque più grauedeiracqua,quan- * 
do in elsa e liquefatto, non feende più à balso, ma 'di tei 

egualmente per cfsa difpcifo fi mantiene, anzi 
aìcende dal fondo, come più auantifidìràj e fi- 
milmente vediamo molti corpi grani, e atti à tin. 
gcrc,chc liquefatti nell'acqua, ò altri fluidi, e per- no l 'ntquM 
ciò hauendoli tinti del proprio colore,non più di. 
feendono al fondo (efsendo che quella tinta, ò co- 
lorc non fi fà già fecondo me , pf r fò^o acquifto 
di quella qualità, mà per vela miibone della fo« 

ftani*^ ^ 
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danzai ò fianò minime particole, nelle quali eilb' 
colore n(ìc<ie)dal clic parmi trarre (àna congeteu- 
1*15 v'he^quéi minimi contatto, che più graui in 
iipi iic'édl acqua non polsino nulladi meno per 
la «picCc>lfezza della mole loro lupcrarc la vilcolìcà 
F/f f J j quel fluiiloj in che fono racchiufì, poiché altri- 
menti kenderebbonoal fòiidoi e non ha dubbio 
alcuno, che fc qualche fluido foflc , che niuna vi- 
H n^ptea feolìtà hauelè in (crtclso inhabilc celi farebbe à 

tintura . \ . n ® • 

tingcinò intorbidarfid’alcuna materia (quando 
ella nonfoflè digrauiià in ilpezie totalmente fi-' 
miie à lui ) lenza in breue tempo deporla . 
ai lononhòfìn’horarltrouato fluido, che hab- 
% "uulvi meno di vifcofità,cheil puro Olio di Sallo, e 

uTfMdi trouato poterfì tingere con alcu* 

Konruiue iva iiiaccvi 1 ìh modo , chc redi fempre infetto, e 
TuZ*ttU ben Io sa il mio Rcucrendifs. P. Abbate Pepoli,che 
"■ ^ giàtant’anni, mentre fpeculaua alNnucnzionc, 
che poi trouòdi rinchiudere in vn vaio di vetro 
“ quattio corpi, che fra di loro milchiandofj, con^ 
vna (abita feparazione imkafsero la confùfionc> 
degli elementi nel Caos , e loro feparazione tentò 
in quante guilc mai feppe per tinger l'Olio di Sai*. ' 
fojchefuperiore fra qn-:;’ lìquidi nuota , ne fu pof-* 
* libile trouarne manici a, come pule la trouòairac- • 
qira vita, chccol fanguedi Crago fi fece vermi* 
glia,& all'Olio di f aVt.uo, che col Verderame 
prefe il colore di Sitieialóo. ^ > 


Di 


DLquì. ancora faciltsnentc s*intcndf,ondcna(ca ^ 
chcl’acqua;doppo haqcr jmbcuii^ftp/qrra porzfo-, 
ne di isik ^ non iiQ pofa^più fijq^eftrc , ma ogp/. . * 
quantiiir^clfK divamaggio y^s;fmi^ìqrga,pr^^^ , V 
tando al fondo, colà inraita 'fq nwcft y pofci^^jhe " "'.r 
quando lacqua n^'è così ripìena,chpiipgni n?ag’ *' 
gior quantità , che v j lì aggiungcfle , iJnircbt^e, dj . «» 

fciogJictc quella vilcolìcà, cjjjs tiene ytìitcl^ fuc, ' \ Z 
parti, all ’hora non può ella piu ricencrne,cIafoia 
il fuperfluo precipitare à fondo : così hò fsiit^io 1 ’. 
clpcricn2a,che ridorro vn fì.ifco d’acqua allatnag- 
giorfallèdiiie polfibilcic leparatanc patte invìi 
vaiò lenza più lale in fbndo,parte in alno vaiò con 
aggiomadi it»oltifsjmc>Alc, lafciatacosì vna, not- 
te, lo haatììna lè^iiehtc Iperimelifai la giàuna Iciro 
iniifpc2ie,ne difectiza ftà lVna,c l’altra vi 

ritrouai,;fbelc; Ivlilma lì foTsc fatta più fajfa,più 

Sraue eziandio doucua farli, ' 

e* - , ^ } 

Nc d ilsimile è fol le la cagione, perche j metal- MftaHi 
li refi dall’acqua fórtCi «$<: in effà iiic^c>rp,órati » così sitHO ir cor 
Vi ftanuQ rimelcolari {xr n\inimiichenó^/u'app,a'^ 
rrices^^ltigio-.àll’ocr' hio /ne in.Iungo rjrmpp ,c(ic 
lacerna force così lì tenj;;v, li dentine àrbaflòdc.pc- 

V • ' J 1 J ‘ ^ ^ ‘ A »rcf>r. 

rò piu quantica del douerC npn ve pe «a rncprpo- tht 
rata. oi. ; . 

. 'Nefuor di propolìtO('(oltrc quelle fpntiinctihe 
de[x>ngpno:il tartarp, c che jlì nariano impicn i>e 
le cole, c hc.lungo tempo dentro vi;lìl.afcifliio,d< j- 
' ...li K ' le' ■ 


lé eguali Itiftgò fetebbs’il dilcòrréfclqd mi foiiùìc- 
iie di quella già 

F$nu\a ndl' Vngbetfa, quando in(iem«. 

tur Ale ve- Còl già Ecccllcncife. Sig. Paolo dcPbdono Matte 
jiHure in òiatico Fiorctino,^ mio niicrif o Mac Itro mi por- ’ 
Cai alla vifita delle mi nere di S.M.Ccfarca, po- 
iliache poco diftanfc da vna delle Città moiicanc 
• dell’ Vngh'eria, detta Nculoi ne Monti Carpati) ^ 
d fò moltrata dèritro le caue d'vnaminera di ra - 
rtc, & in pròfotklità di pià centinaia di braccià' 
tfàlla’fupci'lid^ terteftré vna fonte ^ Ghcdrfràquc* 
fafsi miiki'ali (cafùriuà , lanche quali à ftille, 1» 
di eiii aeqUa iridUùcuaHo'à paflarepci certi lun- 
‘ ghi ahiei di legnò, in fondò de’ quali diftendeua- 
iib tarijfcttiameiiti vecchi, che in pocefso di écm 
po,fcoprédoci fopfòqueiracqua, lì conucniudno- 
'( còme aflèriuàiló quo’ rtiinèralilli ) in rame . Il 
j fatto era, che quell’acqua ( come dalle macchie, 
“ ■ ficèud ne’ paiini lini li potcua argomentare ) 

*. ‘ era vicrtolatà , tutto che limpida , c chiai ilsima 
< folTe ( nè è mcrauiglia , perche dalle fleflè caue di 
. ' quel mbiitcgtan quantità di Vitriolo, edi Verde* 

. rdme craeuano ) & era eziandio per mio credere 
pregnadi inuilibili particole minime di ramc,chc 
coment, in elTa nuotando forfè perle ragioni, chchò dette 
* non potcuano fcendcrc à balTojc in effetto ne por- 
tammo con noi alcuni fialchi, clic per ccmjx) al • 
cuno mai nó dcpolèrò cos’ alcuna,(c non che po* 

ftoci 


iloai poi Vu po^odii fipiioia fpitiflp Jfippche horc 
fopra di cflò, c iiil rimancncc4d feafio.dcHa boc- 
cia dcppicFo poca,c 'mittucilsuaa. poli^crc rulla 
di ranift*' « ' . 

QuclVa^quadunqpc fconjqacJo Ippra que* fcr* 
ramcntià po?p, à poco liconiiioiaviyj.,,? n’ efa le- 
gno M crouitne alcuni,clic fc bi^^ ciano carkhi 4i 
polucredi racoc impaftaca in quciracqua,.ii^tta-‘ 
uia IcHAcanc quella materia rcftauanp nella, pri- 
miera loro figura, le non che erano ridotti quali 
che foIa ruggincj Cipcrcip.fragili e /riabili, e col 
j(cpo anche, lècondo, che cidiHèi'o,afratto Ipnriua 
,Oo, perche cpl correrci Ibpra quell'acqua, rie, rub- 
baua bensì l'inlèriore mctallojmà vi lalciaua il Tuo 
migliore, e con vifiira abbondttnt« 5 poichc di ccn- 
^ lo libre difofrp,nc tracuaiK) prcflb,che ccntouen- 
ti di rame buono : & è dariotart , chc_ quel ferro, 
che più vicino alla^fònte giace^n meno di quin- 
dici giorni Ipariua lalciando copiolà palla di ra- 
irie,che poi in pochi giorni induriiiaà legno che 
, col (pio martello poccua fpezzai fi, le bene non rc- 
llauci cosi compatta , che ìeprima non fi fondeua, 
potefse à colpi del Martello diftenderfi , aijizj che 
andare in poluere; ma que* pezzi di ferro, che più, 
e più lontano dairoriginc della fonte erano dillcfi 
in ducjtre, e Tei mefi , & i lontanilsimi ù fatica in 
; Jn vn’aunodcponcLiano la propria forma , fegno 
maiiifcllo, chequeiracqiia deponendo à pi ine i* 

K X ^ " pic> 


7 ^, 


'pJò'gràrt jjàttcdc'tt^^fùa'ricehcz^za ,' in luaghczz'à 
di viaggio impoueritia. 

'*■ Màcomefifoflc,chc qiic*^mrnM difiìamé», 
che diaconie portauaincontfaudofi paflàrc vicF- 


a6 


*!hffìclZ caddlcro à bafloi, id pev^iìò noapt^lTo 



M4. 


fendo fri Taltrc vhlWapè-Qflai quelld j thè eltìaiiyd 
'iTd iChiinìti Lade V irgittalc , chf^j^k^efofdà parte 
‘ aceto ftiflàtoì in iéiii’fiafUio alciih tempo 

‘ tìrargiHò*, è liaÌÌ^altrdiqna iitihélic^a d^Sa)g^^m- 
‘ijàa, quefh cluc^ìHCòréhèdimjiid^lk'jitók^Infitj^ 
'irittfcoIafP^; vlifibito dlW5tfx'ak)àgÌiilà d'fiaftO 

t: i'U 


^die poi lafciatd polare a balióse llèCantafó i’acqxta, ^ 
chei'opra vi rknan chiara , nel fóndo lafciano ma- fj 


■ tetta j che àfciutCaidipiclié'po’lucrc bianchifsima>& 

/r -V , il' a ■ ' it «r»; . ^ 4 J L 




'■ ympa 


pdbifci ^osì écfi'aceiò rtllktole pèt- 

*^*vi fftil!#n&bnoÌttfcorpói*ate , di modo che non 
refta hiènb limpido yche pttma 'qiid I iquorc , i^l 
quale di pòi gettato alquanto (pirito-di Vitriolo , 
d’vn lìibito fattoli bianco in breiie dcponc à baffo 
vna i^Iucrc bianca ,^ che magi ff<ftic> di perle chia- 
■' inano pùrei Chimici, ' i 

Per intendere adunque quefta ’cutiofa o'pera- 
frtrìjit»- iione della natura, io confiderò tròuaf fi iii quell’ 
*Ìkh?% aceto ftillato,ò in quell' acqua della fonte d’Vn- 
thè flutto ghetta que’ minimi di Liràigirip, di perle, ò di 
rame tcfpcttiuamentc cosi dilsoiuti, e diuifi l’ vnq 
f - . dall'- 


4 all’^ltio,e così piccoli ciaicuno d cfsi , clic lì co* 
mie fono inuifibiliair occhio no Arp, così in or; 
dine alla dottrina],, che disopra ho portata fano 
eziandio inhabili àlìiperarc la vifeoutàdi c^ucll’a- 
Cf to, ò altro fluido, in che nuotano . 

In due modi adunque, par mi (di con,cfep.ive pq* 
xer farli -quelta Ior9p;-e9pj«!a2ionc,c).niplcolando; 
.;C'Ì materia ,i.|i)ipj^ dejl^ pipale , Ipmgepdo lì pe.r 
;qucl fluido'fii^i'fcanpdi Iciogliere quella vir;.o(ita, 
(d^ccencualolpcfclc particfole di. quel metallo, ò 
, altra matcri^,che v*erà'incorpor^atajpd5 cafebino 
a bailo, ò j 3 ure,ch‘e lC(paip‘coìc,che gì pu.ouo fub. 
e|i(tr.anp,habb.i^9^alc cqnuenicniza a^ì figura con 
quelle, che prin^r^ji vi erano ^ per efcmpio quelle del 
.Salgemma cpn qi^dlc.dcl Lira^glrio, che vnendq- 
; fìipficme con cUf q<^iqpougano moli alquagw 
.jttiaggiorijle qualipprp'ò dwicntinp potenti a lupe. 
if(rc quella, vifcpliià, che prima per, k piccolezza 
/ i^irpotctiaijo yrnccrc-i; Che lèjperò intenderemo 
nel roderli daquelracqua vitriolara il fcrro,Ie par- 
ati di quello immefchiandoli con lei finire di Icio- 
. -giicrc quella vilcolìi^, che tepeua i minimi, del 
. ,Kame.rorp€(j,cadraiip quelli àjl^p,dpiC ben può in .' 
^^qucllo cafp cale? clfei: tale maggior còucnienzafrà 
le parti del fèrro, e quelle deiracqua>chc fra qucl- 
. le del Kame, c la raedefìma,onde cadendo queftej 
jquelle rimanghino incorporate^lè bene in vp pez- 
, zodiRai:^ìc,che hb prcflpdi me, &indup^alm 

gran* 


I 



jfiófTémcjì^jri in moki luoghi fra- 


nel ralióiarfi talhora iuuolge pezzi di legno, fafsi, 
6z altre materie, che cróuA in ^uegl’ aluei -, ed 
punto in qud pèzzo, che mi prefi l’honc^ic di pr&* 
. lèiitare al Scrcnifsimo Gran Duca , vi eia da vn la- 

I;; to immerlò vn pezzetto di legno, c dall’altro vn 

faflTojcjuafi per teftiraonì j, acciò fi come dalla <jua»» 
litàddlam,itcria,che al martello fi Ipandewa in 
\v póluerc, fi cónofccua quella non eflTcr opera delle 

• . manijCosìJancgnbindiirouì fi fcorgdse iionha- 

ucrci parte il fuoco , onde ne rcftalsc la lode alia 
Natura, che cosi l’haucua prodotto . 

Ritornando dunque al primiero dilcorlo, io 
^ Mmìrni rili perfuado, che per lamcdefima ragione anche 

le materie Icggicrr framiftccon l'acqua, le in mini» 
mcpartìèole'fian Jiuifc , difficilmcntcafccndino, 
& in effetto perche vi fono per l’ordinario fraraU 
r fchiate moiré particole aeree, queite non le ne fe- 




parano, non fi pone l’acqua in luogo, oucrcftì 
• libcraca'^'datìa preifionc ^ clic gli fil’ar ia col pro- 


prio 



prìopcfojond’èche nel vuotoXoiTicclliiUlo po* , 

fta l’acqua,, fi vede d’vn fubito quafi 

dentro vna incredibile quantità d’ainpollettcae- 

\ rec,che afeendono alla luperficic, come ofsciLip* 

F fono gii molt'anni gl’ Accademici delScrcnif^i- 
ino Principe Leopoldo di Tofeana , e dóppo di 
loro auuertì olire mole’ altri il Dottifsimo Baile 
Inglefe ne* fuoi elperirncnti Fifico-mccanjo; 
pofciachéefaidp tali particole, come bene olscr- 

Ì uaua il Boile lDpradctto,quadol*acqua è in aria li»- , 

beta , .per la preffione di quella riftrette in poca 
molejiberatcdatal preffione fi diLuano,mcdian: 
te la forza elaflica loro, in maggior ampiezza di 
fuperficie, onde lùperano la refillcnza dell- acqu? 
per fòlleiiarfi in alto, b purct il che torna Io ftcfsòi, ^ . 

& è più limile al vero ) fi rendono capaci per else- 
ré Tpintead alto dal pelo dell acqua ambiente jcd 
in ^ti, quando l’acqua vna volta s’c liberata da 
tali particole aeree , clliatta dal (ìidetto vuoto , le - 
non fi tiene niolt’hote erpolìa all aria , rimelsa di 
nuouo nel vuo^o non produce piu limili ampol- 
lette, fegno, che la prima volta fc aerano le parate 
quclIe,chec’erano,e quando V.S. lllullrils. (ara 

ritornata, potremo nell’ Accademia lùa chiarirci 
fc ne rimanga perciò l’acqua più graue in ilpezie , 
di che Tolse prima. 

V Quelle confidcrazioni dunque mi perlùadono 

\ vcrìfsimilc, che eziandio Icnz’ alti* opera del ca- 






lupa iìcic ^ ^che li' 

preme,e mcdialuc l’a^r.izionè cfcll’ai'i.T' a'ijedifij 
(cho vciiaino ili fatti continaamcnto turbi* 
nuli ui miiic modi inlcitclTìi ) ibllcwaffi tòn dia 
lei ili qil^l'ilnddo appuuto ,t:hc‘ton l'attpa friof’ 
Icuaiio itdibidumi , qualhoràcllà viene Agitata , e 
Ibllcuati crac ten'cruifi lènza pbté^'pfet la piccòlcz- ' 
za loro‘fcendirc ì balIb|''r^ùaiido (uifeiTvi'nc-* 
galle afeùno, che folTero quelli rhinimi dell’àcqiia’ 
COSI piccoli , die non pó'tdrerò fapciare la vilcolì- 
tàjche hà in le l’aria, ib lè bsné porrd rnoftrar lo* 
rd cjdc^rAtomi terrei, ‘òhe ,come dilli , fi <^eggo- 
nb ìid'radgi folari'Jc ché pure tono maggiori, c 
piu pefanti dc^PiniiifibìlTminimiMtll‘acqua,nuN 
ladimcndag^ongcTci,‘che quando pur false ve- 
ld ciò cHc dicono, à me ballerebbe, chè^ollero 
tali, che di pocò la rupcrajfTrrOjpolciachc aggionta. 
li àtl'incontro la conti rma agitazione dell’aria me* 
dellmai'iuccdcrelsirtTohrcendére non meno,chcfi 
faccianp le vcficlié d*ac<jua inlaponata , che da* 
finciulli s’erpobgono al vento, ò di che fi ffccia l’i- 
Jtdlà polncfèftco ^lolsa.dcllc ilfade>cbealpafìàg^ 
giod’vu Cauallojò altro fi lolleua fnediahrt tale 
agitazione ddf arià^find.^utc èimc clcgl’arbori . 
lo fìon nrgagfàj-che ilcalorc non pollblnolto 


condrite à quefto folleùarfì de* vapori , sì perchè 
egli hà gran patte in queftà agitazione dell aria , e c.L 

quella quant’èpjù agitata più alto folleua il totbi. 

V dume; fi ancora perchè rifcaldando l’acqua fteflà fetttmtfrfii 
f rende più facili à fcpararfi dalla vilcofità loro le di ' 
lei parricolc, sì ancora perche non ho per impoiri* 
bile, che fìà le particole ftclTe del calore poifino ^ 

perla vehcmcntc agitazione loro laiciarfi tralpor- 

, tare i minimi acquei non meno , che fi facciano le 

( particole della cera, e dell^olio/chc con la fiamma 
alcendonoin filino, dico ben (blo , che oue non 

fia COSI gagliarda 1 agitazione del calore, non per " 
quello iiamo forzati a credere, che per lolleuarfì » \ 

. vna particola d'acqua, ch'è più grauedefi'aria,ella 

; debba gofiaffi,ò pùte làTifclcau^ dVna di fiio- ' 
co, ch'e più lcggiera,mà ballare oltre la prcfsione 
' dcir aria , che le fpingc ad infinuarfi in que* fpa- 
f zietti vuoti, Tagitazionc della mcdclima, cheia •; 

'* alto la Ibllieui . -* • 

Et è veramente degno di cinfiderazionc que^ 
fto moto nell'aria, e ncgl'altrifiuidi , che fc bene mJL.. 
il fa maggiore, oue da caulh cllcrnc é aiutato,nuI- 
, ladimcno anche douc lo crediamo immobile per ’ 

t dar rinchiulo, le ben minore , tbttauia è tale chtf 

cheproducceffemlènfibili ; anii l'acqua mede! ^ : ' ; ’ . 
ma, Se altri fluid i non li tingerebbono de'color i , ‘ 
che in fondo vi li pongono in infufione, ne li ren- * . 

, acrebbono falli, 6 acquidcrcbbcco altri* accidenti ' 

• b ‘ dalle 


dalle materie ^qhc’ vi s^infondono * fc non fi mo^ 

j . ^ ucfierod’vnajnfcnfibilc agitazione, che va npòr> 

; . t^ndo ad alto qne’ minimi dclLc.cofc infdc, che 

i \ mifchiaiicon elfi fluidi li rendono, 6 iàporiti,ò 

■ ‘ coloriti, ò in altra maniera affetti . • > « 

Cosi vediamo, che pofta l'acqua in qual fi fia 

rerehesn ffgddoluogo, fc conpauiio, Ojaltta co(aait3 sd 

ghi freddi inumidirli fi ricopra il vaiò, ou’ella fia j per molto 

ivlfTri^! ch’ella da tal coperchio rimanga lontana , la jnu- 

midifee folleuaiidofi, cioè per l' aria rinchiulà lo 

/dijei particole fino .al coperchio. * 

, c . , Diquì ancora auuiene,chc que’ liquidi, che fo-i 

’ ngtpiùlcggieri,c9merac<|ua vite, Scaltri piu 

^ri^iiìfu cilmeiitc sfumano in vapori , c molto piu quelli , 

m»n» iru che hanno meno vifrofità dcgl’altri , come fonò 

lTfi>no i:oÌÌp diSarso,..^ alcuni ^ririiò cftracti chimici, 

fclfZpìr. li.quali per là; maggior facilità , .che hanno le loro 

eh, 'vcih p'arcicoledi (èpararfi vna dall'altra più facilmente, 
d‘oliu9,& V-i t' . r r\\ ^ ji ' L n 

mitri no!tj & in maggior copia li lollcuano , ond c , cnc le 

fi tengano ben rrnehiufi, efalandoin breuo 
tempo,rparifconc^epcrlo contrario l’olio d’oli* 
uo, & altri oi ij afsài vifep fi poco,ò nulla efalano j ò 
^ fi diminuifcqno l^a potente calore non fono aiu^ 
tati , rqfiftcndo la gran vilcofica loro al fèparaiiì 
l’vna dJl’altra le loro particole . 

Chefe perroric,alUfbrza,chehà l’aria col Tuo 
pcfojSc al nvo^o fuo, naturale , che tale chiamerò 
quello, coniche ella*ànche, quando è rinchiufa,Yà 
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in (e ftcfsa vohitandofi , s^aggiongoiio l’ cftcmc 
caufc, che ponno cocorrcrc à que fio folleuàrfì de 
Tapori, non dubbio, che più faciifncntc, i<i j 7 
fnaggtorcapia-s’alzcranno*, ohdc ft vcdé-,‘ct|é il 
vento hàcostgran parte nell'ollìiicàrc lecófè 
gnace, che taluolta in vn bora rimane alciutto vn • 
panno efpofto molle ai ventoienza Sóle, che id 
due bore nonfi rafeiugarebbe al b'oIe,faiza ventOj! 
polciachc quelle particole dcll'humido, che à taii* 
iàdella prdsi'one dell'aria, coifie già dilsi, fi lollc- 
uan(>, fràle particole dell'aria ihcdcfima lor vici- 
Bc, portate via d'vn (àbito dal vento danno luogo 
ad altre di folleuarfi, e di cosi iuccelsiuamentc (uà* 
potare, ouc il calore folo, che benché molto con- 
ferisca j non p«b nvil!ftd4mewo tQ mfO’d^atBt<» prò* 
ftargli, le aliai violento non fia‘,mà le fi congiim- 
gerannoinfieme vento, e Soldi p pure vento, de 
altro gran calore, che agiti Velocemente I*aria,all - 
bora piu manifefto ne apparirà lemure 1 effetto . 

Dalle quali confiderazioni è finalmente ccfsara 
in me la marauiglia, che lóleua alle volte recarmi j» 
il vedete la nebbia, & i nuuoli ^ollcnneifi per aria 
con tatara facilità, mentre ftàtidòci viciiio la mat- 'J’/JJ*' 
tlna sili moliti olséruauo non tlsere,chc minutil- 
firtic gocciole d’acqua, non maggiori di qual fi fin utrt. 
polucrcrlprù lottile , polciachc: Iplcuo riflettere à 
quella necelsità, che hanno gli altri corpi perte- 
nerfi'folpcfi itì'vnmrzòfiiHdo^d’efsere di pefoin 
i La ilpc- 
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ì/^iefìtnilcà<]ueIlodi quel mezzo, il che de gli 
Incisi nuuoli hò altre voice creduto anch*io , figu-» 
randomi, che quando. la mattina (Ifollcuauano 
'da’^ond, (i rendefsero piu leggieri di quell Via 
chc'cjrcondaua il monte % onde lòrmontaiserp à 
Regione d*aria più leggieri jncl che po^ciarclta^o 
da me dubbiofo, come potefs'elscre quella nuuo* 
la cosi leggierj , jc in fatti chi y *cra dentro la pro- 
uaua rrcdda,c dcnfajdi modo che non potcuo ca-r 
pire l’aggiunto di quel calore , ò particole ignee» 
che da altri per làluarc quella apparenza mi veni*? 
uaadditataj bora dicoè celsara quella marauiglia, 
perche confiderò, che fino d tanto, che quelle goc* 
ciolctte non s’ingrolsaficro di maniera, congiun- 
gendoli l’vna có l’altra, che acquiftaflèro pelo Ivif^ 
ficiéce d fendere la rcfillcza dell*aria,rellarebbono 
dilpcrlc per clw non meno, che per altri liquidi rw 
maga la cintura d’alcun colore,© il fale,ò altre acce.' 
nate materie, che però ad ogni moto piccoiifiimo 
di quella fi folleuano fin doue l’impeto della me- 
defima gli conduce, anzi facilmente ancora giulla 
la qualità de* venti, che l’agitano, c dclfitoddoue 
fono fpintc,ò finilcono di dilsiparfi dilgregando* 
fidlcgno,chcdgrocchi nollri fparilcono, & in; 
quello modo ci rendono fercno il Ciclo, ò fi con- 
dcnlano di vantaggio, c Iccndonò in pioggia, ò 
altro, 

Mdtroppo in’ inoltro in Ipeculazioni, che le. 

bene 


bene conncfscjc cónfeguenti alla rirpofta, che do-, 
ucuo a" fbttililsimì dubbj di V. S. iJiuftrils. tutta- 
uÌ£l per Io campo douiziofb , che apronojlla rifo- 
kizione di altri problemi di natura curibijj ri^ic- 
derebbono più tofto 1 ampiezza d\n gnlflo-rrat- 
tato,chc l’angurtiedVna Icnciajond'io laiìriciòil 
di più à V. S, illuftrifs. da colifjdcrare, la quale co- 
me fàcilmente intenderà in qual guilà li molti mi- 
nimi acquei , che fc’parati per l'aria ciakuno fono 
inuifìbili)&impotenti à muouerfì à bafso, con- 
gregati infìcme à forza de' venti, e facendo goc- 
ciole più groisettepofsoiiorenderfì più vifibili in 
nebbie, clègiiitandoad ingroHarfì fcédere ezian- 
dio in pioggia, cosi nò haurà difficoltà di rintrac- 
ciare per la (lefsa via la ragk>oe-digt«n' parte dc- 
gl'cfTetti meteorologici lenza lupporrc nel Sole* 
maggiore virtù attrattiua di quella , con la quale 
rilcalda, & agita l'aria , il che femirà à lei di capar- 
ra eziandio per poco credere al rimanete degl'% 
influllì, fogni di gente mal dcka . 

E finalmente quanto alla richicfta,chc codi in 
Rpmavien fatta à V.S. Illuftrifs. dcgraltri miei 
difcorfi>ch*io feci ì*àno paflaio nella fua' Eruditif- 
fima Accademia foprarequilibriode’liquori, da* 
quali pare, che dipeda in parte la Dottrina ^ quel 
l’vltimo che s’è publicato , non polso dirle fc non 
che per efsermi in quella materia crefeiute fra ma- 
no le fpeculazioni , c la ncccftìià di conferire con 


aftfc dpcrìènzè ciò che m'accadc d’aggiungemi ; 
io' bmmoiiÀaef5antemécc.il di lei ritorno alla Patria 
p}rd irtfii''l^diipTe' di proporre nella Tua Accadarf 
de itibltìtiJlcontriidcIl'opcrarc della natura in( 
c|a'eftiefFtttt ! 3 Ìe''liqaori, per afsodarc^ c con la ccr, 
cczz^de-fentive conlcdotcilsime confidcrazioni 
de graltri Tuoi Accademici quelle mafsime , che 
più parranno ■vcri(iniili,& all’hora publicarequcU 
le fpcajl'aziòni,che abbozzate l’anno pafsato riccrj 
cano tuttauia rvltima mano . Gonfenta dunque 
V. S. llbftrifs, ch’io la fupplichi del Tuo prcllo ri^ 
rrtrno per conlolaz ione mia non folo , ma di tuttv 
quelli Signori boi Accademici > c degl ’al tri ami^ 
ci,elcruitori lìioijchetutro dì iic lamentano, cosi 
Inni’’ i lontanauz I , eoa che le faccio liutnile riuc 


renza 

• 

» 


1 

« i li -j 

Di 

V. 

S.liluftrirs. 

Jtv 

: ù-ivj 5 

> L 

•• 


^ 1 

Ai, 

^l:i j; ! cii^qr. ySt&iilc .l'i 


✓ • 


- '■ 

>A 

’rì>y liu 'if » n 

'Bologna 

1 1. 

Agofto i66j. 

• , 


-, W' ‘ ^ Il ‘.tit 

ì • 

, 

- ' • * 

( 

ì 



1 

ir 

I . 

[J 

i 

* *; 

. / j; £J77^ f*: \ ' i.ul 

-H h 

in 

a ^ ' 


» 1 

:>nV: hv! *• d • i- do 

■U:; 


'4i'abo.! 

ili. ' 


) u,‘ !j • .1.' .'i' ‘ ■'li 1 

1 

ih 


biuotifs. 

‘"'’ A: Cblig."’® Ser." 

t • 

n > ! ; 

■ ì 

li:' '’-l 

i 


• i 

-r l'i j‘ 

ni 


laliw?;; 

Il 

» 


i ' ■BENIGNO LETTORE. 


' 


E ssendo ritornato à Bologna prima di compire 
la (lampa di quella Lettera l’ljlu(liij^^jg. Ab-, 
batc$atr)picti;hòihauyta occafìoiic di-fp^iiifr^tare 
écir A ricade mia vt he apprcflio.di lui fi radurM^iijrc.gli 
cffcttiidcl cólmcggiarfiliqgjidi lu l’orlqde’bji^^liie- 
ri,.chc ho accennati ilella'lolu^ione del primo . cìub- 
bioj anche ladiucrla vifeofità fra l’acqua ^1 fa,c la dob. 
cc; perche hauendo dettò in quella Lettera,, cjie ali’- 
bora l’acqua non imbeueua più Tale, quando nt ha- 
neua admefib tanto, che più non poteua roftenerne 
•la di lei vifeofità, mi patena perciò douer cflcre più 
vifcolà l’acqua dolce, che la (alfa , il che dall’cfpc ricn- 
Ea mi è venuto affai bettyconfc r m a ro^ f fendo in fatti 
l’acqua falata noiabillrcntt meno vifcolà della dolcej 
come poi io habbia potuto c(i ciò rendermi chiaro , 
lo fàprai quanto prima in altri difcoifi, che preparo 
di publicare fopra il modo di cfaminarc non lolo 
la diuerfa vifeofità de’ liquidi, ma anche ladiuerfà 
granirà in ifpezic cosi de’ lolidi, come de’ liquidi mc- 
defimi. 

In tanto compiaciti di' Cófrcggcrc li fottoferitti 
errori della ftamca,che ho incorrati nell’vna,c l’altra 
Scrittura,chc turcauano il fcnfo,nc agrottarc le ciglia 
à quelli d’Ortognfia,e interpunzione, c molto meno 
à quelli della lingaa, perche lei diueifi modi con che 
fcriuono oggidì ^uegl’Autori, che della lingua più 
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ccrfa fanno professione non m*hauc(scro facco haucr- 
rito della molta fatica, e poco vàie che dalle lòttilifsi • 
me loro olseruazioni fi trac, non vedrefti forfè Scritto 
n :llc mie compofizioni bora fpatio, & bora fpazio, 
cfmiilimoltccofcjche frà buoni Profarori fono tc^' 
nute per granici mi errori . Io amo meglio e fTcrc pili 
incolto nello fcriuerc, già che lo fono anche nel dire » 
che perder tempo in altìicfarmi à quefte regole nelle 
quali fono tanto diuerfi le opinioni . Gompadfeimi 
dunque, e viui felice V 
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